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A GRASSE 

MIA CITTÀ NATALE 


Posta appiè dell’ Alpi marittime siccome 
no nido di colomba tra cespugli di aranci , 
circondata d’ alberi preziosi che ombreggiano 
campi di rose; rimpetto all’azzurro Mediter- 
raneo, le cui brezze ristorano gli ardori del 
tuo cielo, inebbriala di olezzi, inondata di lu- 
ce, tu sorgi pacifica nella serenità della tua 
opulenza: città diletta, salve alla tua prospe- 
rità ! 

i 

Entro le tue mura i miei ocelli s’apriro- 
no alla luce , e il; mio pensiero agli esterni 
rumori. Ivi, ne’ miei primi anni, Iq grandezze 
del dogma eterno mi furono rivelate da qqel- 
1’ uomo giusto e. Santo , che ebbi il bene di 
chiamare col nome di padre. 

a. . 4 

.L’aspetto delle biancheggianti. tue ville dis- 
seminate in que’ boschi d’olivi, qua e là inter- 
rotte da aiuole di gelsomini e tulipani, difese 
dall’ austero anfiteatro delle montagne contro 


Digitized by Google 



- 6 - 

i venti del Nord, e le grazioso varietà di pae- 
saggio che si distendono fino al mare, pro- 
lungandosi dal golfo della Napula e dall’iso* 
le di Lerina (ino ai tepido clima di Niiza, ben 
presto attrassero il mio sguardo. Il mormorio 
delle tue acque zampillanti, le esalazioni bal- 
samiche del tuo suolo , su cui anche il grano, 
coltivato a guisa de fiori , cresce tra i filari 
di vile, sotto l’ombra de’ fichi e delle more- 
sche granale, l’indescrivibile novità che in- 
spira il tuo orizzonte penetrando nel mio cuore, 
allargavano il mio pensiero, e lo ergevano verso 
l'Auloré di questi doni; e un profondo senti- 
mento della maestà della natura si scolpiva nel- 
l’anima mia. 

Nò il tempo nò la lontananza poterono ren- 
dermi ingrato. La mia memoria persevera fe- 
dele alle tue bellezze, o patria mia ! Ma io mi 
ricordo ben anche del Datore di questi beni. 

Mentre le commerciali speculazioni, la fab- 
bricazione de’ profumi, l’attiva industria ten- 
gono occupati, i tuoi abitatori, permetti che 
io loro rammenti, questa volta almeno, lo scopo 
immortale del nostro comparire alla vita. 

Ròsclly de E/orgues. 
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A 7 e//« sua'opera Della Morte avanti l'uomo, 
analizzala dal signor Dupin all' Accade- 
mia delle scienze morali e politiche , Ilo- 
selli) de Lorgués parlava esclusivamente ai 
dotti ed ai filosofi. Il opera attuale , desti- 
nata ad un pubblico meno limitalo , s’ in- 
dirizza ai lettori del Cristo al cospetto dei 
secolo, il cui numero s' è notevolmente au- 
mentato per mezzo di quindici consecutive 
edizioni, contrafi azioni moltiphci e versioni 
nelle lingue principali di' Europa • 

Presentiamo la Croco ne’ due mondi sic- 
come una preparazione «/Libro del Figlio di 
Dio, ossia Dimostrazione della divinila di Gesù 
Cristo : libro che vedrà tra breve la luce. 
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Aiteso che la Croce ne’ duo mondi andò 
soggetta a diverse censure , anche prima che 
fosse per intero stampala , i tratti che cosi 
vennero esposti al pubblico, e che avevano 
eccitato una specie di allarme, impruden- 
temente accresciuto dalle immature dicerie 
di certi giornali, furono assoggettati allo 
scrupoloso esame di abili teologi . Ed in que- 
sta, non meno che in tulle le altre opere del 
signor de Xorgues, si ebbe a chiarire che 
la novità delle viste rimaneva in fondo stret- 
tamente subordinala e fedele all' insegna- 
mento della Chiesa. 

Parecchie volle interrotto da viaggi, poi 
ripreso sotto V influenza d una nevralgia fac- 
ciale, precisamente tra i patimenti la più 
contraria all ' elaborazioni dell' intelletto , 
ed in ispecial modo ai perfezionamenti let- 
terari, il nuovo scritto del signor lìoselly 
venne forzatamente pubblicalo con alcuni di- 
fetti, che V Autore abbandona con tutta u- 
millà alla critica , purché si trovi almeno 
nelle sue pagine qualche pensiero profit- 
tevole alla Fede, e che possa volgere a glo- 
ria del Redentore . 
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LA CROCE SI’ DUE MONDI 




L’INVITO DIVINO 

§ I. ’ • 

Considerando questo mondo , che , siccome atomo 
■vlen travolto nel 'movimento dell’ universo , riceve la 
influenza di "lobi magnifici, per là più parte invisibili 
per se medesimi ad altri globi, nell’ immensità della 
spazio; discoprendo col telescopio miriadi di soli , che 
suppongono milioni di pianeti, che, attraverso distanze 
al cui calcolo il pensiero si smarrisce, sono parimenti 
sommessi agl’ innumerabili impulsi d’un unico coman- 
do; ammirando lo splendore di quegli astri , la cui luco 
assume infinite gradazioni di colori , e produce .vari c 
maravigliosi fenomeni, l’uomo si solleva ad altezze su- 
blimi, e misura 1* immensità delia creazione. Rapito 
dall’estasi c dall’ entusiasmo , sente sublimarsi il suo 
pensiero , e soprabbondargli in cuore l’ intima essen- 
za di sua natura; si convince di sua immortalità, ado- 
ra ed ama. Ma, ahimè! so giunge a considerare quan- 
to è imperfetta e labile la sua coscienza astronomica; 
quanto egli è meschino su questa scena in cu'i non fi- 
gura più allo di una canna , resta nascosto per intero 
da un tronco d’albero, ed invisibile si smarrisce tra gli 
arbusti che fiancheggiano un colle; s’ ei vede le mon- 
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lagne gigantesche abbassarsi o sparire in lontano, i 
fiumi smarrirsi co’circostanti paesi, casolari e città con- 
i’on (tersi sul confine dell’orizzonte, scntesi atterrilo di 
sua piccolezza, e credasi perduto , siccome atomo ia 
oceano di arena. 

Sotto l’oppressione della sua tristezza s’ei fassi a rac- 
cogliere a’suoi piedi una festuca di muschio, o sotto l’er- 
ba minuta una goccia di rugiada, e se l’accosta al mi- 
croscopio, l’animo suo riprenderà lena e un nobile en- 
tusiasmo. Nuovo Colombo avrà scoperto un nuovo inon- 
do. Quella pagliuzza di muschio, nella fitta sua lanu- 
gine , dà ricovero a migliaio di esseri animali. La 
goccia d’acqua è un mare, in cui le più strane po- 
polazioni si evitano o si ricercano, si distruggono o 
si moltiplicano , ciascuna a norma de’ vari istinti e 
delle leggi immutabili della propria specie. Truppe 
di timidi animaletti, predestinati alla- disfatta e alla 
morte, fuggono innanzi a squadroni d’insetti dall’ar- 
matura squamosa e da' minacciosi pennacchi. Il ne- 
mico si scaglia su quella turba fuggiasca, e spieta- 
tamente distrugge gli sbrancati. Alcuni, vaghi d'av- 
venture, eleganti e capricciosi , per darsi alle. loro 
evoluzioni preferiscono la superficie, mentre altri so- 
litari stanno raccogliendo a gran fatica alcuni, atomi 
d’ un impalpabile cemento, vanno a coslrurre il lor 
ricovero lungi da’ pericoli delle tumultuose rive, nò 
indizio alcuno tradisce il mistero che si compie nel 
segreto di quell’ asilo; lo si direbbe una tomba. Dopo 
qualche istante quell’ immobile sepolcro si scuote, nò 
già se ne sprigiona Verme schifoso od idra , ma un 
grazioso abitatore dell’aere, un silfo dall’ali carezze- 
voli, col fronte splendido di pennacchi, e che tosto, 
impaziente della sua nuova condizione, si slancia fucii 
dell’acquatica sua sfera. 
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Ed ecco rivelarsi un ordine ammirabile. L’ecces- 
siva esilità degli organi secondari è. impercettibile, c 
vero, alla potenza dell’ottica nostra; ma i principi 
di analogia stabiliscono rigorosamente , sia per la 
produzione di que’mo vi menti e di quelle metamorfosi, 
che per la nutrizione od. il mo.lo del sistema d’ogni 
individuo, de’ mezzi ingegnosamente modilicati di re- 
spirazione, -assorbimento, assimilazione, secrezione, 
cd in progresso, per eseguirò de’ movimenti di tra- 
sporto di rotazione, d’ascensione e di caduta, neces- 
sariamente un ben addentellato congegno di muscoli 
e di organi; chiariscono, in una parola, delle leggi 
di fisiologia, di dinamica e d’equilibrio minuto, ac- 
conce ad un essere tre milioni di volte più piccolo 
d’ una pulce 1 A quest’ aspetto l’ orgoglio si prostra 
annichilato innanzi la maestà suprema ; e l’uomo , 
smarrito per un. istante, non tarda a rasserenarsi. E 
come mai sarebbe egli dimenticato dalla provviden- 
za, che 1-à. costituito monarca del creato ? Poiché 
se egli, in mezzo a questa immensità, passa più 
inosservato che 1’ ultimo degli insetti da noi a no- 
stra insaputa calpestali, può tuttavia scoprire delle 
scene e delle armonìe di cui nè la terra, né l’astro 
del giorno, né i suoi sàlelliti. potrebbero farsi un’idea. 
Con -la sua. curiosità ei penetra oltre Forbita loro; e, 
dopo aver noverato de’soli azzurri, rossi, aranciati , 
la cui magniliccnza dee produrre delle maravigliose 
colorazioni, de’raggi di zafliro e di smeraldo, e che 
suppongono alla lora portata, de’ milioni di pianeti, 
ricchi di una inenarrabile prodigalità di luce , egli 
incontra de’ sistemi’ di doppi soli, di stelle di opposti 
colori, destinati a gravitar fraternamente l’uno in- 
torno all’altro, abbracciando periodi di secoli nel cer- 
chio dello loro gigantesche rivoluzioni, e progettando 
sui mondi alla loto attrazione soggetti, ampi fasci di 
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luca, continuamente alterna , rinnovando le aurore , 
variando i crepuscoli, con fenomeni si miracolosi, elio 
avanzano la ricchezza della nostra immaginazione. 
Nè è qui tutto l Quando 1’ uomo à misurato i metri 
'della superficie della luna, sottoposta a calcolo l’al- 
tezza delle' sue montagne, la celerità delle comete , 
l’estensione del loro raggio, e predetto spesso il loro 
ritorno; quando gli piacque di fissare il giorno e l’ora 
delle eclissi dè’secoli avvenire ; quando à posto nella 
sua bilancia delle masse d’astri innumerevoli , e col 
mezzo dell’eliometro spaventata l’immaginazione, con 
Io stabilire, per esempio, la distanza della sessantesima 
prima lucida, a seicento cinquantasette volle qua-, 
ranta milioni di leghe dalla nostra terra (i) ( ciò ebo 
implica, quanto alla celerilà di sda luce , malgrado 
una progressione di settanta mila leghe per séeondo, 
un intervallo di- più di dieci anni prima che a noi sia 
giunta): tutte queste. maraviglie, queste cosestupen- 
de, non sono ancora esaurite, che anzi l’uomo fin qui 
non travide che il -limitare della gloria eterna. La 
sua intuizione travalica ancora oltre le apparenze della 
materia. 


Non s’accontenta d’aver afferrato nelle regioni ce- 
lesti qualche legge del loro meccanismo. Egli, prima 
clic la terra, umile ancella del Signore, simile a frec- 
cia scoccala, abbia trascorso le seicento mila leghe 
prescritte al quotidiano suo viaggio, supera in alcuni * 
secondi delle regioni che non anno- nome } e, da’ pia- 

(i) Accademia delle scienze. Tornala del 3 no- 
vembre 1 838. — Rapporto del signor Arago. — * Co- 
munì cazione del signor Humboldt su l'osservazione del 
signor Ressel. • 
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neli n noi vicini, s’ inoltra ardito tra le nebulose. Col 
presentimento di maraviglie superiori a quelle miriadi 
di soli, sì armoniosamente disseminati nell’etere, egli 
osa salir più in alto; levasi a regioni meno accessi- 
bili delle stero, per giungere a prostrarsi innanzi' 
l'unità regolatrice, che in mezzo- alle traslazioni., ai 
libramenti 6Ì diversi, nonostante lo spaventevole er- 
rare di certi astri, la combustione e lo sparimcnto di 
alcuni altri, attraverso P impetuosità delle -evoluzioni, 
e gl’ innumerabili itineràri -delle ellissi , conserva im- 
mutabile il movimento e là vita dell’universo. Ciò 
che specialmente turba P intelletto dell’ uomo è quo! 
polente accordo universale, < ohe, durante la rapidità 
delle impulsioni, perpetua l’armonia interna d’ ogni 
cosa, e conserva cosi’ ali’ economia del nostro globo 
un’immobilità apparente, malgrado la sua celerilà di 
quattrocento sedici leghe al minuto, che non rallentò 
inai. Ed c appunto nell’ aspetto di mondi senza posa 
deviati , eppur senza posa rimessi in equilibrio dal- 
l’impulso di contrarie forze; .nell’unione elle scaturisce 
dal seno medesimo delP opposizione e della violenza, 
che splènde sopra ogni altra maraviglia P augusta 
serenità dell’ordine. Lo spettacolo della melodia de’ 
cieli ci rivela quella calma ignota alla terra, quella 
calma eterna, che è immagine del bene supremo , c 
termine promesso alle misere nostre agitazioni. 

Scopriamo allora il vero argomento della nostra ve- 
nerazione e del nostro entusiasmo, la prima serie de- 
gli splendori cui l’occhio umano vien meno, ina cui 
scorge la menle rischiarata dalla fede nella sua via. 
E d’onde in fatti deriva quaggiù la bellezza? D’onde 
nasce la grandezza? Mal vorrèste cercarle o nel monte 
superbo del suo diadeina di ghiaccio, o nelle acque 
fecondatrici del fìume, o nella mistica lampa delle not- 
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ti; nè nell’ una la trovereste , nè nell’ altra cosa ; ma 
sibbenc nel loro insieme e massimamente in quell’ ac- 
cordo di principi, alla manifestazione de’ quali diam 
nome di bellezza o di grandezza.. Ora, siccoiiie non 
inerenti -alla materia , I’ ordine , la grandezza e la 
bellezza cader non. possono sotto l’impero dei sensi; 
nè valendo a colpire la retina , la grandezza e la bel- 
lezza stanziano all’ occhio del leopardo nella sua fo- 
resta, o a quetto deliba voi loio sull’erto suo nido. Per 
essi la grandezza sta nella mole; ma poco ei curia- 
mo noi della forma e dell’estensione. La struttura mi- 
croscopica rivela maraviglie ben maggiori dell’ altezza 
de’monti; nè per'sifialtì prodigi dura a lunga la na- 
stra ammirazione ; clic a più nobile meta aspiriamo , 
sapendo non ancora avere scorto il nostro sguardo ciò 
che di più nobile si perpetua nell’ universo. Sopra noi , 
intorno a noi ed in noi , si operano cose più subli- 
mi delle stelle , cose che il nostro piede non urta , 
il nostro orecchio non sente, lo specchio dell’ occhia 
nostro non rifletto , la' nostra mano non tocca, e che , 
straniere ai nostri sensi -, nel senso nostro anno sede. 
Sono immutabili asserzioni, invisibili , ma infallibili 
leggi che reggono la materia, e di c.ui ogni corpo, 
ogni sua particella anzi, o molecola od atomo, attcsta 
la sussistenza e l’attività- cbè quanto sottoponiamo 
ad analisi, ne conduce sinteticamente con le sue con- 
seguenze verso una causa metafisica, accenna a cor- 
relazioni , ad armonie , ad effetti a lor volta gene- 
ratori di cause secondarie , ed indizio ad un tempo, 
delle eterne norme ebe sviluppatisi nell’ unità dell’ in- 
finito. 

In seno della incalcolabile moltitudine degli esseri, 
di cui coprasi il nostro globo, solo all’uomo fu dato 
contemplare siffatte sublimità, distinguerle con la pa- 
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rola e nominarne 1* Autore. Ne’ disegni della prov- 
videnza , che sopperisce ai bisogni dell’augello ed 
assicura contro i} nulla la posterità dell’ animaletto 
infusorio , l’ universo ó solo per le .intelligenze. • La 
contemplazione de* miracoli -del Creatore non è per 
organi caduchi , transitorie cose che cessano di esi- 
stere cambiando di modo. Tali rivelazioni apparten- 
gono soltanto all’ anima indcstrutLibile , clic deve u- 
nii'si a Dio nella dimora di sua eternità. E perchè mai 
non gli sorga dubbio di sua futura grandezza , 1’ uora 
■vedesi quaggiù collocato nell’ osservatorio più oppor- 
tuno alio studio de’ cieli. Se la terra che lo sostiene 
non è il più luminoso de’ mondi, non è già perciò il 
meno importante ; e ne dà sufficiente prova il posto 
medio di’ ossa tiene nel solare sistema: — medio per la 
distanza tra i pianeti più lontani e più vicini al solc(i)j 
• — medio per l’estensione e la superficie ( 2 ); — me- 
dio per forza intrinseca, consistenza , densità (3) - 

medio per la velocità tra le più lente e più rapide ri- 

- Ir * 

/ » 

( 1 ) Non distando la nostra terra dal sole quanto 
Saturno Marte e Giove , nè tanto essendogli vicina 
guanto Mercurio e V enere , non va soggetta agli e- 
stremi di freddo e di caldo ai quali sono esposti que- 
sti corpi celesti . 

( 2 ) Più piccola di Giove e di Saturno , la terra 
è più grande di Mercurio , Marte , ec. 

. (3) Specificamente più pesante del sole , con una 
massa dugenlo cinquanta, sci volte minore di quella 
di Giove, la terra è quattro volle più solida , e lieti 
la media fra il marmo ed il ferro. Giove d soltanto 
il peso specifico della pietra , e Saturno, quello del - 
l ' abete, _ 


% 



votazioni (i). Non cominciò la nostra vita in basso lo- 
co,^ sur un* punto estremo della immensità- Chiamali 
da glorioso privilegio all’esialenza in un posto d’onore, 
éiamo destinati a contemplazioni , e ad estasi, splen- 
dido convito cui non è dato assidersi a nessuna ter- 
restre creatura. Certo il quadro di questo mondo non 
è altro clic ombra e figura di un ordine invisibile, 
che, fuori de*' limiti del nostro globo, riescirà mani- 
festo; in questo pianeta, soggiorno di preparazione e 
di prova, ci apparecchiamo noi stessi Un avvenire in 
regioni incognite-, dove i nostri padri ne precedet- 
tero, c da cui nessuno è mai tornato a palesare il 
fonnidubil segreto. La prima domanda del giovine che 
sale per l’erta della vila, e l’ultima del vecchio clic 
ne scende la china, è questa: Chi sono, d’onde vengo, 
dove m’avvio ? Interrogando 1 ’ età , sempre i padri 
de’ nostri padri, i maggiori de’nostri m iggiori ne dan- 
no la stessa risposta. Venir da Dio fu la memoria, an- 
dare a Dio fu la speranza d’ogni generazione sino a 
noi. E la terra, che ora li nasconde sotto il suo len- 
zuolo, ne rafferma a sua volta col sua aspetto in c ò 
di che la ragione c i misteriosi presentimenti nostri 
ne assicurano. Si, per noi soli questo mondo fu fat- 
to. Non esitiamo a dichiararlo : se non siamo causa 
suprema di sua creazione, certo ne fummo argomen- 
to cd unico fine. . < 

Tenete conto, ve ne scongiuriamo, de’ particolari 
clic vi andremo esponendo , renduti necessari dalia 
boria della erudizione , dalle pretensioni dello scet- 
ticismo. Volete acquistar la coscienza di vostra im- 

( i) Mercurio compie la sua rivoluzione in 88 Sfior- 
ili: Venere in 220: Giove spende 11 anni e 3 1 X 
giorni nella sua , Saturno vi impiega più di sg anni. 
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mortai nobiltà che pretendereste invano revocare, in 
dubbio, quasi la gratitudine che dovrebbe in voi de- 
rivarne fosse incomportabile peso al vostro cuore? A- 
prite gli occhi, esaminate quali sollecitudini quali 
mirabili previdenze apparecchiarono il vostro avve- 
nimento alla Vita. . ......... 

' 6 * *■ ' , . . 

La parola del Creatore trasse la luce dal seno del- 
l’eternità; ma non già con una sola parola 1’ uma- 
nità surse dal nulla. Direlibesi che prima di valersene 
ai propri fini volesse TAltissiino cspdrimentare le forzo 
della materia , informandola ad abbozzi e prove di 
continuata progressione, e disponendola a:degnamente 
ricevere l’ ospite onorevole che doveva, esserne il re. 
Il fratello deL Magno Basilio, Gregorio Nisseno , re- 
tore dapprima, poi eminente nell’ episcopato, ebbe a 
notarlo* <c Non era conveniente che il principe e il 
padrone fosse prima delle cose su cui doveva regnare; 
ma bensì stava nell’ ordine clic non venisse procla- 
mato il -sovrano prima della formazion del suo impe- 
ro (i) Giriam gli occhi infatti intorno a noi: con- 
sultiamo le scienze fistehe ; interroghiamo la geolo- 
gia , che. sarà ornai il rispettoso commentario della 
Genesi ebraica-. Ecco il sunto di tal narrazione. 

In principio , alla voce del Signore , la luce fu. 
Come vase spumante al centrico focolai della .terra 
sobbollivano le forti materie, che, insieme aggregan- 
dosi , formarono i gneiss , i granili ed, i porlidi , primo 
rivestimento del nucleo deh globo, e negli interstizi 
di queste prime raffreddate materie il platino , l’oro, 


(i) S. Grcffor. Nyss. lib. ile Uomini* opificio, c. 
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il mercurio, il piombo e l’argento colarono in liquida 
forma.' 

Jl sole non era ancora. 

. Passò alcun tempo e l’Eterno parlò. Allora in seno 
delie onde sature di minerali soluzioni -cominciò la 
vita organica. Oscillarle (i), conferve (2), ogni ma- 
niera d'alghe, moschi e licheni, felci e calami lidi 
furono primizie della verde vegetazione. Ed anche la 
vita animale esordi dapprima nel segreto delle acque: 
zoofiti, polipi 9 molluschi, trilobiti, vi .moltiplicarono 
senza- strepito l’ imjumcrabile loro famiglia . 

Il sole non era ancora. - 

Passò alcun tempo. Il cenno del Creatore riscosse 
la materia. La terra fremette sino dalle fondamenta, 
e stava per cambiarsi il suo asse; lo forze chimiche 
poste in conflitto cagionarpno nella loro effervescenza 
strane commozioni : ne squarciarono ampiamente le . 
viscere c suscitarono sollevamenti, da’ quali furon lan- 
ciale alla superficie masse sepolte sotto scliisti c cal- 
carci con banchi di quarzo 0 di splendido mica. Dopo 
tale rivoluzione, che dié al globo nuovo equatore e 
nuovi poli, la vita si mostrò più ampia e- feconda. A- 
gli acoliledoni ed ai fucoidi, agli animali amorfi cd 
articolati succedettero innumerevoli specie di liliacei , 
di Ioli e di pesci. 

(1) Oscillarla , piatila acquatica , della famiglia 
delle alghe, cosi delta dall* oscillar continuo, perché 
sottilissima 

(2) Conferve , filamenti semplici , flessibilissimi , 
generalmente verdi e cilindrici. 
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«■ H sole non era ancora. 

Ma l’ora giunse in cui piacque all’ Altissimo di po- 
sare ne’ cielt due luminari di uguale grandezza; do- 
veva P uno rischiarar di giorno la terra, 'l’altro far 
piovere nella notte i suoi raggi. L’Eterno chiamò 
di nuovo lo acque; il mare trasalì nelle angosce del 
parto. E prima si popolò di abitatori d’ ogni forma» 
ammantati di cangianti colori, poi produsse uccelli 
svariati di piume e di costumi. Torme d’ idre, batraci 
e sauri formicolarono sui sedimenti delle anteriori 
creazioni. Difformi ittosauri , orrendi cetacei fende- 
vano la liquida pianura , o appiattavansi ne’ melmosi 
fondi che circondavano i continenti. La lucertola con- 
trastava alla serpd il dominio del mondo, nello ac- 
que sotto forma di coccodrillo, sul suolo con la squa- 
mosa armadura c*P ala del drago v-olante, o fors’an- 
che avrebbe tentalo l’ impero dell’aria, se uccelli gi- 
ganti, armali di poderosi artigli /corrispondenti alla 
stessa di ottanta piedi dell’ ali loro , rintuzzata non 
nc avessero l’audacia (i). 

Dio comandò: a sua volta la terra spiegò le forzo 
confidatele dal Creatore , e dié fuora esseri di segna- 
lata progressione, di vigore corrispondente agli enor- 
mi vegetabili che la rivestivano. Mastodonti, paleo- 
ter! , orsi giganti', panciuti ippopotami, rinoceronti 
dal collo potente sì sparsero sotto il sole , come loro 
l’istinto dettava. L’urlo di vorace fame rintronò: al- 
lora boschi c paludi furono campo a spaventevoli Iot- 

(i) Ne furono trovali gli scheletri alle isole La - 
khojf. Le vestigio scoperte quattro anni sono nel gres 
rosso della valle del Connecticut, quelle riconosciute 
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te. Su popolazioni d’erbivori regnavano impuniti ine-, 
sorabili tiranni, da cui lontana prosperava la pesante 
famiglia degli zifini, che vedeva passar sotto il suo 
ventre gli elefanti, come questi vedrebbero passarvi 
un botolo. Si pascevano d’erbe larghe come alberi, 
di giunchi somiglianti a palme. Unica legge era la 
forza. Ma lo scrosciare delle mascelle,- lo strider delle 
scaglie, la gioia e le stupide ire, già non facevano 
salire un inno soave al Creatore. Non per si incor- 
rettamente informarla crasi l’Eterno adoperato tra- 
endo la terra dal caos. La natura non aveva finita 
la. propria bisogna. Ben altrimenti doveva essa fre- 
giare la casa di colui che stava- per comparire. Quel- 
erbe dalla fibra possente, quelle disordinale vege- 
tazioni, che ingombravano il terreno, sarebbero stato 
inciampo a’ suoi possi , e .gl’ immani bruti ebe vi 
passeggiavano l’avrebbero con la sterminata [or mole, 
con le loro urla tremende, sgomentilo c assordalo. E 
però U primo abbozzo fu cancellato , c in una pen- 
sata confusione la terra subitamente distrusse quel pri- 
mo informe prodotto. In tal cataclisma queste mostruoso 
generazioni furono ravvolte fra marne , ghiaie , in- 
ghiottite nelle spaccature delle, valli, nascoste in fondo 
alle cavèrne, imbalsainate.nella pasta dclje rocce fuse, 
lasciando l’ impronto loro o I<j ossa loro in quel me- 
dagliere in cui scopresi-ogui giorno qualche faccia 
sconosciuta. . 

Scorso un tempo; allora dalla terra , da siffatti ri- 

dal professore Ililcheoek , massimamente a Mount- 
toni, vicino fi Noi lhamplon , rendono credibilissime 
siffatte gigantesche dimensioni, ( si /nericati Joia'nal of 
sciviice and arte , 18JG , l. XX IX, n.° a.) - 
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petuti esperimenti perfezionala ,- Dio trasse uccelli c 
quadrupedi destinati a vivere , questi isolati", quelli 
riuniti à tribù o torme , i cui' istinti , le cui altitudini 
fossero più estesi , e le forme esaltamenlc proporzio- 
nate alla loro particolare azione, non che ai prodotti 
del suolo che dovevano abitare. Maravigfiosa corre- 
lazione esisteva tra le influenze, del sole , i moti de’ 
corpi celesti* de’mari e i diversi climi. Qùi compiesi 
il quinto giorno di lavoro. L’arida -e l’ umido anno 
fornito da valenti operai il cómprto loro. Il padrone 
più non pretenderà nulla da essi.'-. • 

Ora allo induzioni della scienza profana iiinam quello 
della sacra cosmogonia. 

Ne’ sempre progressivi parti la terra esaurì i suoi 
ultimi segreti di perfezione, c Dio vide che tatto era 
buono. — Allora, annunciando all’universo .l’ appari- 
zione dell’essere pel quale aveva elaborato il' mondo, 
il Creatore disse, quasi prendesse consiglio dalle sue 
tre persone: i Facciamo Inumo ad immagine nostra' èd 
a nostra somiglianza Il clic significava: Diamogli 
Libertà, Parola ^Immortalità rC come lutti gli esseri 
in allora viventi erano stati prodotti. dafla Terra, cosi 
degnò conformare egli stesso e vivificare del suo sof- 
fio colui ch’ei disegnava re dell’opera sua. 

Sci furono-i perìodi di creazione. La Volgata signi- 
fica con la parola giorno , uies , quel clic il testo 
ebraico esprime con tÒvm, tempo, il testo siriaco con 
sare, rivoluzione, e quello cui il genio di Bossuet, 
assai prima della geologia, allora sconosciuta, dava 
il nome di piiugresso (i). Difatti il progresso fu cà- 

(i) Elevazioni a Dio sn tulli 4 misteri della reli- 
gione crisi iana. — Ani. Teslam. 
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raltcre distintivo d’ogni epoca , 'c in tale occasione 
non dimentichiamo che il progresso, legge essenziale 
dell'umanità, fu proclamalo anteriormente all’esistenza 
dell’uomo. Dio vi sottomise la terra, che sotto i suoi 
occhi esercitava le proprie funzioni: applicandole que- 
sti principi ] fe’ della materia un simbolo de* futuri 
destini dello spirito che deve sempre sublimarsi , sem- 
pre ingrandire, risalendo verso la suprema suà fonte. 

■+ 

Rianimate per un istante la vostra attenzione, rias- 
sumendo nella memoria 1 ’ andamento dell’ opera di- 
vina. 

Pria de’secoli, presentando un esempio ai sovrani 
del mondo clic ancor non era, il re dò’cicli rispetta 
egli stesso l’ordine da lui stabilito : il progresso. — 
La creazione animale cominciò dalle amorfe , spon- 
gire (i), ,agaste (2), in cui una semplice forza, l’as- 
sorbimento e l’esalazione, costituisce lutto, il mec- 
canismo. — Poco a poco ne’ radiaci la vita si esten- 
de , che recano i primi rudimenti d’ un apparecchio 
digestivo, ed offrono un’apparenza di „ sistema gan- 
glionare. — Risalendo verso una classo supcriore, la 
loro specie acquista tessuti , agenti di sensibilità c di 
locoinobìlilà. — - Giunti all’ordine degli- articolali , ve- 
diamo la loro nutrizione complicarsi; i vasi chiliferi, 
gli apparecchi di circolazione e di generazione atte- 
stano notevole progresso, ■— Negli animali binari, 

(1) Nome dato da Lamarck a certe produzioni 
acquatiche , chiamate volgarmente spugne di’ acqua 
dolce 1 e di cui Lamouroux uvea fatto tl genere di- 
datta. 

(2) Genere di molluschi analogo a quello de' balani. 
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! dal sorcio cioè fino all’elefante, quelli tutti il cui corpo 
! formasi di due metà somiglianti disposte lungo un asse, 
i la vita è più centralizzata, ed i fenomeni variano al 
i variare dell’ordine c • delia destinazione delle razze. — 

• Gli ovipari r i viviferi, i mammiferi, quegli abitatori 
i dell’acqua, questi dell’aria, gli altri della terra, mu* 

• niti d’un apparecchio respiratorio semplice o doppio, 
i e «l'un numero d’organi corrispondente sempre allo 

azioni proprie della doro specie , formano una com- 
i piuta gerarchia di funzioni e di movimenti'. Innal- 
zandosi nella scala degli esseri, quahto dapprima ve* 
desi solo in abbozzo, appare in progresso perfettamente 
sviluppalo. L’opera posteriore contiene sempre la pre- 
i cedente, più il suo compiuto sviluppo- Cosi prima di 
i giungere alla vita, l’uomo stesso , durante la gesta- 
zione, passa pe’ sei periodi di formazione - osservati 
dall’Eterno. Dallo stato amorfo giugne , attraversando 
le fasi di creazione acquatica- e terrestre, al' sommo 
della scala animale, di cui è l’ultimo compì mento - 
imponendo alla naturanon solo le leggi della iisica,ma 
eziandio le norme dell’umana fisiologia, l’autore su- 
premo ad ogni nuovo parto le concede, corne a donna, 
dopo la gestazione quel riposo riparatóre, quella inter- 
mittenza d’operosità, che tien dietro e si- proporziona 
ad ogni straordinario dispendio di forze , principio 
onde derivano il sonno parziale provalo d# un or- 
gano di soverchio esercitato , o quel sonno generale 
che ogni notte ripara allo spossamento di nostre forzo. 
L’idea annessa dalla Volgata alla parola giorno espri- 
me, meglio di ogui altra, il ritornoalla fatica'seguito 
dal necessario notturno riposo. 

Da tali osservazioni, d’altra parte rigorosamente 
conformi allo spirito della Genesi, deriva la premi- 
nenza del mondo attuale sulle creazioni do’ primi 
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periodi. -Facondo sparire le generazioni di bestie gi- 
ganti, {’ autore supremo addimostrò non essere Fim- 
pero. serbalo alla l’orza muscolare , nè la bellezza c 
1’ utilità risedere nella massa delle carni c nella co- 
pia del sangue. Se dopo ogni periodo di formazione 
trova TAItissimo che il fatto è buono, ciò è sempre 
comparativamente allo stato anteriore , scndosi ope- 
rato un progresso, nella serie delle produzioni ; Im- 
perocché. la sua sapienza non si ferma, 9 ne’^ucces- 
sivi tempi trae esseri di più sublime organizzazione. 
Ogni nuova comparsa è un accrescimento di facoltà, 
una tendenza verso un ordine più sublime. La vita ma- 
nifestasi- per-più miràbili organi, più decise abitudini, 
più dilicuti istinti, sicché salo , dopo aver compiuta 
l’ opera sua , il Creatore vi appone , quasi suggello 
vivente di perfezione , l'uomo fatto a sua immagine. 

• * r 

E però creato l’ uomo passa in rassegna le sottili 
operazioni, le ingegnose gradazioni che la materia 
percorse per giungere alla designata meta. Dopo di 
che y non rinvenendo lacuna , non difetto nella sua 
opera, ne prova l’eccellenza con superlativa appro- 
vazione. Le quali due maniere d’estimazione sono a 
beila posta notate nel sacro lesto. 

Tutto allora fu perfetto. — Non già che fos&evi 
stata sino a quel punto impotenza nella materia, im- 
perizia 0 ignoranza nella sua direzione, ma le cre- 
scenti prove, iesemprè più complicate operazioni eran 
giunte al loro periodo di compimento. 

Agli sguardi dell’ osservatore le grandi efferve- 
scenze , causa dei trambusti, del globo, manifestano 
provate, necessità* risultamenli comandali da una in- 
linita sapienza. Nelle vestigia di perturbazioni si spa- 
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vento voli, che direbbcr'si conservale ancora l’impron- 
to di un néro genio di rovina c di distruzione, si 
à indizio dell’ordine di una legge éostante e d’una 
mirabile previdenza. Tale sconvolgimento, che scas- 
sinò, torse, sfiancò la- terra , mostra ne’ suoi effetti 
l’esecuzione d’un supremo comando, di prodigiosi or- 
dinamenti, di modificazioni utili più sempre a quello 
che stava per venire. Le più robuste materie di che 
dovevano formarsi i suoi anfiteatri, i suoi palazzi, i 
suoi templi , i suoi bastioni, le sue colónne, gli ebbe 
sotto mano sbalzate dalle viscere della terra alla su- 
perficie da mirabile leva. In pari modo i metalli, dep- 
posti ad inaccessìbile profondità, gli apparvero vici- 
ni; siffatti travolgimeli furono necessari per l’ ordi- 
namento delle cose, e la loro distribuzione a norma 
de’ futuri bisogni. 

Ridotti nelle loro vene per forza di sublimazione o 
per quella di segregazione i metalli, gli è certache 
la giacitura, l’ inclinazione, la quantità loro séno le 
più opportune alla vegetazione ed-aH’agricoltara.-Dif- 
fusi indistintamente in -tutti i terpeni , nociuto avreb- 
bero alla fertilità del suolo; disseminati in scarse par- 
ticelle negli stessi filoni, troppo arduo sarebbe riescilo 
e troppo lungo separarli dalla lor ganga (i). La lor 
quantità, la loro agglomerazione nelle vene, sembra 
calcolata in modo da risparmiar le fatiche dell’uomo. 
Il misto operato da’ vivi movimenti delle masse li- 
quide , gl’ immensi franamenti de’ diversi strati , le 


(i) Vocabolo tratto dal tedesco gang, che signi- 
fica filone , venuto in uso per indicare le sostanze 
che servono d' involucro ai minerali ", o ne' filoni , 
o nelle masse di rocce che contengono i minorali. 

La Croce. Voi, I. 2 
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presenti disposizioni d’ogni terreno, manifestano un' 
impulso sovrano: tale pretesa violenza procede, da una 
forza regolare calcolala nella providcnzìale dinamica, 
e il disordine è solo apparente. L’ossei*vazionc rivela 
a clic fine coinpieronsi le disaggregazioni, le trasfor- 
mazioni, le stralilìcuzioni , i misti , si primitivi die 
estremi, sui rapporti de’ quali posano la vegetazione, 
la fertilità o la vita in ogni punto del globo. 

Sendo l’uomo l’unico oggetto di questa terra , dopo 
averlo formato , Dio ristette dalla creazione. Or vo- 
lere clie questo pianeta fosse a noi dato in retaggio 
comune co’ quadrupedi e gli insetti , emancipandoci 
di tal modo dalla gratitudine dovuta all’Eterno, è una 
schifosa bazzecola, una miserevole bassezza. Ogni be- 
stia che vola nell' aria, guizza nell’acqua o cammina 
sulla terra, a riconoscere la sovranità dell’ uomo gli 
fa tributo delle proprie carni, delle sue penne. , del 
suo vigore, della sua agilità, in una parola, delle fa- 
coltà sue e della sua destinazione. I rari bruti, la cui 
ferocia ribellasi al suo impero, invòlansi fuggendo alla 
sua collera, o scontano con la morte la propria in- 
sommessione. Le strisce dcL tigre, le macchie della 
pantera ornano la sella de’ suoi corsieri. Se tutti gli 
esseri, come notò saggiamente Vico, sono pensieri di 
Dio, e se perciò ognun d’essi a la loro relativa im- 
portanza, non esitiamo a soggiungere che questi pen- 
sieri riferii ansi sempre alla posterità di Adamo. Non 

f >er sè stessi esistono, gli animali. A che prò l’inlel- 
igenza del cane, la fedeltà defl’agami (i), l’assidua 

(i) È noto che questo uccello , educalo con cura , 
è un difensore intrepido degli altri uccelli domesti- 
ci , e pm delle mandre di pecore. 
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vigilanza del gatto, reroico ardor del cavallo, la so- 
brietà dell’asino c del dromedàrio? A clic pm il latto 
della eammella, ‘dell i vacca, della pecora, la scaglia 
della tartaruga, del coccodrillo, le falene a l’olio della 
-balena, della foca, dell’orso di mare? Chi si vale de’ 
denti e della pelle delle lamie, de’ peli declasso, del 
lepre, del castoro, della calda pelliccia dell’armellino, 
dell’orso, del “vaio,- delle coma del rinoceronte c del- 
r àlee? Clii si fa bello delle piume del toukan , dello 
struzzo, della paradisea? Chi veste i sovrabbondanti 
velli dell’a ri ole , dell’alpaca (i) e della - capra tibe- 
tana ? A chi servono le forze del bufalo , del mulo , 
del lama, dell’elefante? Per citi il nibbio, il corvo e 
la iena spazzano le strade da putride immondizie (2)? 
Chi raccoglie il mele dell’ape, i profumi del zibetto 
e del muschio, i lavori del baco da seta, lo scarlatto 
della cocciniglia, l’abbagliante tintura dolla. porpora? 
Chi si piace de’ canti dcH’ussignuolo , del chiocciar 
loquace della gazza e del pappagallo ? de' fulgidi co- 
lori de’ pavoni, della lira ( 3 ), de’ fagiani, della gen- 

(1) Specie di lama , ruminante, che somiglia vn 
tal poco al camelo. 

(2) Al Cairo i nibbi neri , a Cariogena gli av- 
voltoi , 1 a Gondar gli sciakal spazzano le strade. E 
sotto i tropici come nelle regioni polari U corvo ar- 
riva attratto dalla putrefazione. (Jiresto animale , il 
primo che abbia preceduto l'uomo su larifiorita terra, 
è l'ùltimo 4 che lo segua sulle nevi per adempiere al 
suo ufficio di salubrità. ( Viag. ai regni art. del 
capo Back, t. /, cap. Vili. ) 

( 3 ) Nome specifico della spècie unica di uccelli 
che costituisce il generé menura ; appartiene ai gal- 
linacci , cd è dello lira o pori altra dall' imitar che 
fa colle sedici penne della coda questo strumento. 


> * 
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tilez/.a dello scoiattolo e della gentile, esilità de’ co- 
librì? Gli animali non vivono dunque se non per no- 
stro vantaggio. — Voi vedete scemare e gradata- 
mente sparire quelli che ne sono ribelli, mentre gli 
altri da cui siamo aiutati sembrano benedetti dal Crea- 
tore. La facoltà di generare in ogni tempo,ricusata alle 
fiere voraci, è perdo più a questi conceduta. Più fre- 
quente ne è il concepimento , più numerosa la figlio- 
lanza, più saporito il latte-. Le loro mamme, meglio 
colme restano più a lungo feconde;- anziché deperire 
coll’ accrescimento la loro natura, sembra ’ migliorarsi 
e fitrtificarsi. * 

Le specie vegetali e le razze animate furono distri- 
buite sur ogni punto del globo prima delle escursioni 
dell’ uotno , perché dovunque giungesse ei trovasse 
sempre vesti e cibo , sostegni della vita. E queste 
piante e questi esseri furono modificati a seconda de* 
bisogni che a lui deriverebbero dalle differente di zone 
e di temperature. Verso le latitudini dell’equatore, dove 
le agitazioni dell’aria non vagliono a moderare il ca- 
lore del giorno, le piante rapidamente apprestano im- 
penetrabili ombre. I rudolfi da’ grappoli rosati , i fe- 
stoni del magri, i tigrati -fiori della vasla aristolocUia, 
le felci arborescenti, la fulsapatt-a ,4' ibisco , il coperto 
contesto del lataniere, delle innumerevoli liane, delle 
rampicanti curoubile , delle piante a ombrello , a ven- 
taglio, a solecchio, delhrfogliè il cui tessuto nervoso 
conserva un’ombra umida e larga, incessantemente 
rinnovano il loro fresco riparo. Altre vegetazioni te- 
naci si direbbero animarsi sotto i raggi verticali del 
sole. Più l’ardore ‘è cocente , più abbonda la loro linfa 
e più prosperano (i). Il calorico è il lord elemento. 

(i) Tale è il Brosinutn alicastrum che si propaga 
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E come per l'eccitazione dì questa atmosfera. un ali- 
mento troppo animafizzato ne ncscirebbe uno stimo- 
lante funesto , stanno certi principi aciduli , che , 
rcsistendoalle forze digestive, penetrano il fluido san- 
guigno- e ne temprano 1- alacrità raccolti nelle ra- 
dici, nelle erbe selvatiche e ne* camangiari , di cui 
la bontà divina svariò, a dovizia l 'efficacia ed il sa- 
pore. Jja stessa munificenza colmò ‘di freschi, liquori 
O di snelli benefici le' tazze sospese agli alberi sotto 
il nome di cocchi, limone, banani, sapolee, papaie , 
nr.anci, avocette, granali , manghi, fichi , porossoli -, 
cedrali , plautini , sciadoclii , datteri , goiavi , mentre 
che crescendo -sótto mino, a vecchi e a fanciulli, i 
giroraonti, gli ananas, le angurie c l’enorme belu- 
chi sembrano invitare a raccoglierli (i). * 

I , . 

Se, rinunciando ai. climi del sole, l’aomo affronta 
le cupe brume del settentrione , rinclernerìza del quale 
non risparmia cereale- alcuno, e tollora appena qual- 
che albero intristito in questi j aospiti centri , la Prov- 
videnza la fe’ precedere dal lagopedo, dall’otlarda, 
dall’ oca variegata , dal cigho fischiatore , dall’ oca 
delle nevi-, dalvison, dal lepre polare, dalla volve- 
renne, dal zibellino, dalla capra- lanosa, dalla lince, 
dal bue imiséhialo, dal wapiti,dal caribo, dalla volpe' 
azzurra, dall’ondatra, dall’orso artico, dal pehan , 
dalforignal: die ornai i mucilaginosi , gli amilacei 


sotto i fuochi più ardenti come sotto V innaffiatoio. 
Tassar , Flora delle Anlille. 

(i) Il poppone del Btlulchistan è si enorme, che 
un uomo a mala pena può sollevarlo. — Viaggio 
nel Helulchistan e nel Si ridìiy , di Enrico Po t tinger, 
i. II , cap.-VH , p. 1 4 S .. 
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non potrebbero difenderlo da’ pungenti freddi del set- 
tentrione* I suoi organi esigono una copiosa nutrizione 
di sostanze fibrinose qhe lo scaldi, lo stimoli-, ne ec- 
citi la circolazione , accresca la respirazione , e , os- 
sigenandofòy mantenga il calorico necessario aìla sua 
economia-. Dacché i vegetali più non lo servono , i 
mari glaciali coprono le loro rive di torme d’anfibi. 
La terra gli dà regolar raccolta di quadrupedi ; i ven-ti 
gli conducono slorme d’ uccelli venuti dà’ fortunali 
climi a recargli tributo di penne e di carni. Fratte 
di- piante a coccole , erbe marine fi licheni , sdegnale- 
dall’ Esquimese , attrassero in queste fredde regioni 
tal moltitudine di viaggiatori. E però in tutti i luo- 
ghi l’ Eterno volle prepararne sostegni ed ausiliari. 

t * ' * • % 

Assai prima che nato fosse l’avolo degli Arabi , 
la paziente famiglia del dromedario aspettava nel de- 
serto il padrone di cui trasporterebbe le tende, r — 
Evidentemente questo quadrupede, con la lunghezza 
delle gambe, che, aumentando l’estensione de’ suoi 
passi, ne risparmia il numero; col piede a cuscinetto, 
con le palpebre irte di peli che gli consentono il vc-t 
der.e fra i vortici di polve, con le proporzioni della 
testa, l’ apertura delle narici , la proti azione del collo, 
cui non attinge 1’ ondular delle sabbie , con la con- 
testura della sua gobba (i), era destinalo ai viaggi 

(i) Le gobbe del cammello , formate da una so- 
prabbondanza di nulritura , sono una provisione di 
forze in riserbo , che lo sostiene in difetto di alimenti 
sino a tanto che esaurite svaniscono. Furono risii 
alcuni cammelli , dopoinauditi stenti , tornar dal de- 
serto , gli uni senz* una gobba , gli altri senza tutte 
due , spelali o scarnali , ridoni ornai a mobile fan- 
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nello arse solitudini. La massa dcU’-clefaulc 3 cata- 
fratto d’ : u vulnerabile pelle, addiccsi alle umide foreste 
òd ai triboli delle paludi dell’ Asia , ove al pesante 
suo’ passo stritolami fratte ed arbusti, fassi .compatto 
e resistente il terreno, ed apronsi faciji vie all-’indo- 
lente indiano, -r— In quella.vece la renna , cui. iljargo 
zoccolo sarebbe stalo d'inciampo nell’ erbe delle valli 
e sui greppi de’ monti , trac da tale ampiezza appunto 
un -poggio-sulfe nevi ed un arnése con cui scoprire 
sotto il denso lor letto il nutritivo lichene. — Rqrso 
per sè stesso vive il dromedario? La sua esistenza forse 
a tuli’ altro, riducesi che ad un utile nostro? La sua 
conformazióne lo fa atto a- sopportare le fatiche , i 
pesi , le astinenze , in una parola, tutti i casi c le 
tribolazioni delle carovane del deserto; era dunque de- 
stinato ai viaggi. A qual prò logorasi sulle strade? 
Quanto guadagno ritrasse mai dal suo interminabile 
peregrinare? Per suo diletto forse l’elefante fu con- 
formato con una massa, un vigore ed una destrezza 
tale da supplire alle forze delle snervale popolazioni 
dell’ lndostan? Non vi accorgete voi che là dove sta 
il più deboi padrone , a bello studio fu collocato il 
servitor più robusto? 1 giórni dcdla renna, spesi, in con- 
tinue fatiche , a che giovano? Non sarebbero senza di 
lui nè Groelandesi, nè Samoicdi, iip Laponi : fa loro 
da servo, da mandria, da bestia da soma e da tiro; 
ad essi somministra latte, carne , -vesti, utensili , ed 
altro non domanda in compenso che Un tetto nello ri- 
gide notti. — Gli è d’uopo convenirne : questi tre 
animali, con si equabile imparzialità distribuiti ulte 
tre zone del vecchio continente, non sono, giù venuti 


tasma con la pelle informila alle ossa r pure obbe- 
dienti ancora alla voce dell' inumano padrone. 
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per só medesimi , qua per rendere ubitabili i luoghi 
in cui 1' uomo può vantaggiarsi di loro. ' 

Nò erodiate già che l' innumerevole famiglia dello 
piante sia solo destinata a pascolo degli erbivori. A 
sostenere tutte le varietà de’rosicanli, saltatori e ru- 
minanti , cinque o sei specie comuni bastano. Ma i 
vegetabili devono srnicar l’atmosfera, riposare i no- 
stri ocelli , allettarli coti la gradazione de’ loro colo- 
ri, riescir ad utile nostro negli alimenti e uell’indu- 
slria. E però la Provvidenza ne diversificò all’ infini- 
te la statura , -i colori, la qualità de’suchi c de’tes- 
suli. Non avete notato mai qiinnlo la maggior parte 
de 1 frutti dell’usuale nòstro costume modificano le loro 
proprietà iri ragione- de’ climi, delle stagioni in cui 
è duopo servirsene ? Acquosi, rinfrescanti quando £pr. 
ve il caldo, diventano, col raffreddarsi della tempe- 
ratura, più farinosi, nutrienti e quasi tonici. Non evo- 
chiamo questa volta alcuna lontana immagine. In capo 
ni vostro parco volgete gli occhi soltanto all’uinilc an- 
golo di terra,' retaggio deH’agricoltore. Vedete quanto 
ne possa trar la natura. Senza contarle malvacee,bor- 
raginee cd ortiche, e l’altre piante di medicinale virtù 
che non costarono sudori, ma che, seminate da’ venti, 
fecondate dal cielo , crebbero ne’ dintorni della sua 
capanna, lungo le siepi , l>a J’-crbe intristite di che 
si pasce la sua vaccarella; senza parlare della segale, 
dell’orzo, del frumento, e dellfe ujeracee tubercolose 
o bulbose; senza nominare le specie di -lattughe, en- 
divie, bietole, ossalidi; senza menzionare le tante va- 
rietà di Jogumi d’uso troppo prosaico per meritare dj 
-venir numerate, c che pure a cagione ,di loro utili- 
tà rapidamente si succedono, vedete, sin dai primi 
aliti di primavera, la fragola tempestare di porpora 
l’oscuro cespo dell’ erba. E poco stante ecco bruschet- 
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ti frutti, addetti, baccelli', uve spine ed odorosi lam- 
poni offrirsi alla vostra' sete. Al crescer dei caldo la 
ciriegia, Tabicoeoa, la lazzcruola, la pera, ramando- 
la, la' nocciuola, compaiono seguili. dalla susina, dal 
fico, dalla pesca, dal popponc; poi sotto la sferza ca- 
nicolare altri fichi si mostrano’, altre pfere, altri pomi, 
prugnole cd uve; e quando all’autunno -arrossano 'i 
pampini e le foreste ingialliscono, varietà serotine di 
frutti a baccello, a guscio ed olio, ad acini e a semi 
trovansi ammucchiati insieme con noci, nespole, sor- 
be e 'castagne sostanziali, nelle dispense, ove succes- 
sivamente giungono a maturanza. Non comprctfdele 
voi la bontà della sollecitudine che unisce all’abbon- 
danza la varietà, per isbandire la monotonia del nostro 
regime, e soddisfare noi* solo a tutti i gusti, ma al- 
fresi alle esigenze di temperamenti , con ogni maniera 
di cibi, emollienti, aciduli, refrigeranti o tònici, la 
maggior parie de’ quali conservano sapore ed odocie, 
ad onta deirinverno, sotto forma di sciroppi o sor- 
betti ?“ Notate aneora che questi frutti non.esoono spon- 
taneamente fiat suolo'; non appariscono che alla do- 
manda formale dell’uomo, quando col suo lavoro sol- 
lecita la terra,- che da sè stessa non offrirebbe se non 
coccole aspre ed acide agli abitatori de’ boschi. In- 
dagaste voi il perchè i più melodiósi augelli intonano 
i loro concenti intorno olle-nostre case-, mentre quelli* 
la cui voce chioccia o monotona ne assorderebbe, si 
piacciono delle fontane foreste? Sapete voi perchè afr 
fluiscono sulle, nostre coste banchi di pesci, balestrati 
da cani di mare, i quali lutti adempiono a prò no- 
stro, e senza saperlo, l’uflìeio di lepid e di segugi? 
Non per tale cagione forse scorrono da una contrada 
all’altra alale falangi, imbandito alle mense de’ due 
emisferi? E i fiori seminali qon si splendida prodiga- 
lità su le rive dell’ acque, de’scntierì, su le montagne, 
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nelle pianoro, sin .sudo ruino a temprarne la tetraggi- 
ne? i lìori non ammirati nè dalla damma, nè dalla tor- 
loreila, né dalle farfalle, loro irrequieti visitatori, a clic 
sono destinati se non ad allcttare gli sguardi nostri, 
a purificar l’aria, a dilettaro il nostro odorato c il 
nostro palato , trasformati in mele ? E tanto è vero 
clic sono essi un presente personale, che i più splen- 
didi fra loro, le principesse e le sovrane di queste 
sorridenti tribù, non manifestano se non per la no- 
stra azione e .la protezion nostra le loro attrattive. Pri- 
ma di far pompa della ricchezza del ricco loro ab- 
bigliamento e de’loro splendidi colori, il raso, il vel- 
luto, lo smalto, Topato e Toro, segreti della loro ac- 
conciatura, èsigono la N difesa de’ nostri giardini c l’as- 
sidua nostri cottura. Se il trascuriamo, tosto langui- 
scono, si offuscano, e muoiono tristamente. — Ilicono^ 
scète dunque finalmente che l’intera costituzione di 
Questo globo è ordinata unicamente su l’uomo. — li 
porcellino terrestre e la giraffa prendesi forse pensiero 
degli astri scintillanti nell’ etere? Son per essi forse le 
mirabili forme- delle nuvole, le illusioni del miraggio, 
le melodìe delle brezze, le melanconiche dolcezze del 
crepuscolo e del levarsi dell’alba, coronata, dagli zaf- 
firi c dalle pferle. della, rifrazione ? Il- condor levasi 
forse dal suo nido per ammirare l’eclisse notturno o 
veder fiammeggiare l’aurora boreale? Chi quaggiù è 
testimonio de’ miracoli. dell’Onnipotente ? Chi nota l’ef- 
fetto delle maree, delle piogge , della luce, del caldo, 
delle brume, de’ venti, rapidi messaggeri della crea- 
zione, che recan da lontano il polline fecondatore, i 
germi, i semi destinati ad ammantare le solitudini e 
alimentare la vita? Chi concepisce-Tarmonia delle ac- 
que c della terra, la maestà delie nubi, lo leggi della 
germinazione, di rinnovamento, di conservazione e di 

f erpetuità ? Chi ammira siffatte maraviglie , se non 
uomo, pel quale, perchè non si stancasse di ammi- 
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rare la. via deli’ immortale sua patria, Dio degnassi 
cospargerla, di tanto attrattive ? Oli come un tale spet- 
tacolo,' svarialo ad ogni istante, merita di cattivarse- 
ne gli attoniti, sguardi ! Facendolo uno sempre è sem- 
pre nuovo, il Creatore rendette esatto ne' cicli al pari 
clic su la terra questo adagio delle nazioni: t 1 gior- 
ni si succedono c non-si rassomigliano. ». Avete in vita' 
forse osservati due corsi di .sole eguali? Ogni gior- 
no la scena dell’aria cambia indubitatamente le sue 
decorazioni. £ dapprima sono i diafani colori della ru- 
giada, le trasparenti cortine dell’alba, poi irosati ri- 
flessi de’ primi raggi., poi diffbndesi un color viyo e 
bianco, e Ja cupola d’azzurro risplende- nella sua lim- 
pidità. L’astro procede glorioso verso mezzogiorno: i 
venti agitan le frasche ; steli e spiebe si dondolano 
svariando agli ocelli lo strato della superficie del suolo. 
Ed ecco uno splendido punto sorge, all’orizzonte: biz- 
zarre forme rapidamente succedonsi r s’ammonticchia-. 
no: vaporosi giganti spiegano i loro battaglioni nelle 

J nanure de’ venti, da cui pendono maestosi. L’ombra 
oro., proiettandosi sui sottostanti paesi., ne screzian 
le tinte e ne cambiali l’aspetto. 11 di successivo, osquri. 
veli ravvolgeranno il luminoso disco. Un cupo silen- 
zio o i sordi gemiti «lòlla, tempesta empiran l'aria di 
sgomento,- e la natura sembrerà presa' da Un fremito. 
Ogni tramonto varia al variare delle geografiche posi- 
zioni, degli accidenti del terreno e dell’atmosfera. In 
mare cambia la prospettiva, come più portano la. di- 
stanza delle coste, i bassi fondi, la profondità delle - 
acque, le correnti, 1’ agitarsi delle brezze, il punto di 
sòie, le migrazioni de’ pesci e degli uccelli, T influenza 
periodica degli equinozi, c reca commozioni degne del 
conlemplator dell’Eterno. . 

Or questo globo, mirabile per l’aspetto, per la co- 
pia dc’suoi prodotti e la magia de’ suoi fenomeni, fu 
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ilestinalo a noi soli. E pèrche tal vtfrità è ad un tem- 
po e prima prova dclPamor del CrealorejG prima obbli- 
gazione po’ suoi' figli, volle' la Provvidenza emergesse 
da sé medesima , indipendentemente dalle tradizioni 
e dalla scienza. • 

Immaginate adesso per un istante che l’uora non sia, 
qual ostacolo allora al propagarsi delle fiere, che li- 
bere si sbanderanno , distruggendo , annientando le 
timide razzo, rimaste indifese (f)? E, tolte queste, 
cadranno a lor volta le famiglie di una forza secon- 
daria; per lo che moltiplicandosi sempre i carnivori, 
anche gli erbivori possenti, rinoceronti-, elefanti, bu- 
fali, 'finiranno' coll’ esserne preda. Ed ecco i grandi 
rettili, -gli anfibi, e rumile classe in sino allora Spre- 
giata de’ saltatori e- sdentati- saran distrutti per arti 
e con l’agguato, in sino a che la fame aizzi a guerra 
intestina l’aristocrazia della foresta fidente ne’ formi- 
dàbili artigli e nelle aguzze zane. 

. i 

, > * , . < t 

Allora non più stremato da un consumo che va con- 
tinuamente spopolandolo di tante migliaia di piante 
e di semi , il. regno vegetabile , dando pronto sfogo 
alla sua linfa, -tendèrebbe ad insueto rigoglio, d’onde 
nuove-ombre ed umido, 'cagione di più sollecito crescere 

<%%%•%%% 

(i) La qual cosa non può revotarsi in dubbio. 
E non fu infuni trovalo carnivoro' della grossezza 
pur d'una lepre nelle isole disabitate. Carcitasso del- 
la E ega ricorda come i cani trasportali dagli Hpa- 
gnnoli nell * isola di Gian Fernanclez , per distrugge- 
re le capre, di cui i filibustieri si venivano vettova- 
gliando , divoratele tulle , eransi fatti selvatici , né 
risparmiavano gli uomini stessi , 
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e propagarsi delle specie inferiori. Dui che un guaz- 
zabuglio di fusti e di rami nelle foreste, uh inerpi- 
carsi, un attórtigliarsi l’ima sull’altra di ogni manie- 
ra di piante che si intralciano, si cotifondono, si sof- 
focano: 11- qual caos di .ventura, - togliendo l’adito al 
sole c la li bora cirColazione dell’aria, produrrebbe ema- 
nazioni si fetide e tali putridi sviluppi, -da- fare perire 
gli uccelli' né’ loro nidi. E però , al rifransi del suo 
regolatore, ogni animata creazione sarebbe distrutta 
sulla terra (i). / * ‘ . • ' 

L’uomo manti cn dunque l’equilibrio fra le razze; ia 
forza di ebo perpetua 1* esistenza di tutti gli’ esseri. 
Dio gli abbandona liberamente la terra in pieno usu- 

(i) N\n citale le vergini foreste del P America, in 
cui , visitandole , altro non trovereste di gentile che 
il loro bugiardo epiteto. Attraversate ' da profondi 
ruscelli, rotte da pozze d’acqua, annebbiale- da va- 
pori, ingombrò di fratte e cespi rii inutili erbe, che 
non lasciano penetrare il sòie per entro a quella ste- 
rile abbondanza, il loro aspetto è' più cupo che poe- 
tico; albóri intristiti, scapezzati, scoriali si curvano 
verso terra , proni su tronchi quasi imputriditi, fu- 
nestati da agarici e muschi. Negìre folte boscaglie 
s’alternano a pantani e fangosi' 1 terreni , riparo di 
renili velenosi. Tali sono in generale le contrade 
non purificale né dal ferro, nè dalle -fiamme della 
civiltà. È qui almeno lutti i carnivori, lupi, linci ed 
orsi al settentrione; foncé, i carcojù, i jaguar del 
mezzogiorno , sono costantemente scemali da tribù 
che vivono di caccia, e che il l or diletto ripongono 
nella distruzione. Ma che sarebbe dell’ America, del- 
ta verginale, se l’uomo non vi avesse mai penetrato ? 

La Croce. Voi. I. 
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frutto, ed egli usa ed abusa di questa generosità, con- 
serva, motiiptica' o riduce .sino a distruggere le razze 
di cui è l’arbitro, cambia le forze - e -lo vesti deb ter- 
reno, 1’ aspetto de’ monti, la giacitura de’piani; dalle 
viscere dchglobo elice sorgenti che avventa nell’aria, 
crea cascale e foreste, accresce l'umidità e il calore, 
rende più frequenti le irrigazioni e le piogge , mo- 
difica i climi, pone in correlazione coi mari limai che 
non vi avevano mai messo foce; inceppa tumidi fiumi, 
sgombra Tacque stagnanti, fora le montagne, asciuga 
o sposta laghi, colma lo, valli, stende pur su l’oceano 
il suo impero, aggiunge ruote ai suoi navigli, attacca 
il vapore ai suoi traini, combina le sostanze, analizza 
e ricompone i corpi: facendolo ministro de’suoi desi- 
dèri, rende omicida o fruttifero il ferro , trae dnlToro 
vìzio o grandezza, attinge dalla morte vita e abbon- 
danza, ottiene dalla putrefazione calore e luce, segna 
il luogo, in cui deve cadere alla folgore, fa a se sog- 
getti con congegni le acquo ed i vepii, astringendoli 
a girare mulini, a carreggiar mercanzie; s’attacca 
pure ad invisibili agenti, a fluidi imponderabili, som- 
mette egualmente la luce ai suoi servigi, e se ne vale 
da disegnatore e da matita (i). Anziché - scemare, 
cresce la sua potenza col corso de’lem pi; e a più va- 
ste orme stampa l’abbondanza', il miglioramento , il 
progresso, tipo suo caratteristico, su la facci a del pro- 
prio impero. Spazza dalla terra le nuove sostanze, la 
purifica, la riveste della sua assisa, la umanizza, e 
le dà una fisonomia non ricevuta dal Creatore. Fra 
gli animali però che van muggendo per lande e per 
steppe, che de’loro urli fan rintronar le foreste, nes- 
suno è tanto privo di difesa, quanto il Ior dominato- 


(») Col Dagherrotipo, 


* 


Digitized by Google 



- 39 - 


re.— Comcchè cìal primo nascere esposto nudo e debole 
alle ingiurie dell’aria ede’bruti, pure s,a assogget- 
tarsi il mondo; chè il Signore ne armò la -intelligenza 
deli’ invincibile spada delia parola. 

g. II. 

pio creando l’uomo per amare, per renderlo atto 
all’amore, come quella ci» è amore, gli diede liber- 
tà-parola — immortalità. * *■ ■ v 

Lo fe’dunque-r-c a sua immagine 0 somiglianza).— - 
La quale espressione dell’ istorico sacra non è vana 
ftgura , rbè due Volte insistendo la ripete. La filosofia 
profana riconobbe questa verità (f). Cicerone alta- 
niente la notò. Ovidio parla dell’uomo fatto ad imma- 
gine degli Dei (a). Ed urto de’ più antichi testi della 
China, il Clii-king, ricorda al lettore, 1 l’immagine e 
la. rassomiglianza ) divina che serba in sè ( 3 ). Niente 
meno vi volle della smania di celiare de’sofisti dello 
scorso secolo, per accusare ii più gran genio dell’u- 
manità, Mosé, d'avere indicata un’assolqta somiglian- 
za che farebbe identico il tutlo col nulla, e rendereb- 
be l’uomo simile a Dio. 1 — Non può trattarsi- di una 
somiglianza ordinaria. Non potrebbe esser fisica, chè 
Dio è puro spirito; non intellettuale, poiché 1 i pen- 
sieri di Dio-quelli sorpassali degli uomini di tutta l’al- 

> 

( j) Demofiloy Epiteto, Piatone, Plotino , ec., Cice- 
rone massimamente nelle sue leggi e nelle sue con- 
solazioni. , -. • 

(2) Finxit in effigienrmoderantum cuncta deorura. 
— -Metani., li/t. /. 

( 3 ) Chi-king , od. Il, pari. 2, cap. V < pag. 106. 
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tozza de’cicli >. Li.è soltanto ,una somiglianza relativa, 
una similitudine che nial-varrebbe ad esprimere l’uma- 
no linguaggio, che implica una conformi là' tra la crea- 
tura e il suo autore, un carattere proprio, il cui in** 
distruttibile tipo è il marchio glorioso di questa fa- 
miglia, il cui avolo ebbe per padre Iddio. — E siccome 
Dio non à corpo , cosi la rassomiglianza non può 
consister nel corpo. — E- siccome Dio è tutto spirito, 
cosi la rassomiglianza sta tutta nel nostro spirito.— 
Noi rechiamo l’impronto di quel Dio che, creando il 
mondo, disse: « Facciamo l’uomo a nostra immagine 
e somiglianza ». La nostra essenza immortale è un 
riflesso della incòmprensibile trinità. 

Analizzata ogni umana facoltà, addimostra la sua 
unitaria triplicità, — Noi siamo tutti e tre in uno, ed 
uno intre.— Noi spartiamo .in Ire fasi, passato, pre- 
sente e fu litro , l’indissolubile unità del tempo. La 
qual divisione di nostra unità è spiegata tanto nella 
nostra natura, che istintivamente separiamo in tre 
cose, anima, cuore e spirito, ciò die ne forma una 
sola. Ogni atto della vita materiale sviluppasi sotto 
l’impero di questa triplicità misteriosa. E d essa il con- 
trassegno indefettìbile del nostro spirito. L’esattezza 
di rapporto fra questi tre termini forma l’uggiuslatez- 
za di ragione, volgarmente .chiamata senso cornime- 
ne per difetto d’uno di questi rapporti rompesi l’equr- 
librio, succede il dualismo alla triplicità. — Allora il 
senso, lattosi non più comune, ma raro , scemasi sino 
a diventar follia. Non vlà prodotto matematico che 
non offra principio ternario. N< n vi potete immaginar 
corpo che non abbia tre dimensioni ; non sfera nè 
linea, non linea nè triangolo, non triangolo né punto, 
il quale, col beneplacito de’uoaterialisti delfl.- titolo, è 
ad un tempo primo principio e ultima delle tre dimen- 
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siom geometriche; come Dio-' è ad un tempo l’alfa e 
Iomega fi). Persino gli stessi colori della luce, ri- 
composti, si riducono a tre. Senza il concorso di tre 
termini^ voi non fòrmuleréte mai' un pensiero ( 2 ). Nes- 
suna idea in voi che non derivi da tré principi, nes- 
suna fuori di voi die noti si fondi su tré' termini. In 
ogni unità concepita dalla vostra ménte, scoégonsi tre 
distinzioni. Ogni' confrontò, ogni giudizio, ogni certez- 
• za deriva da tripla correlazione La pittura, la scul- 
tura, la -musica, il calcolo vogliono tre termini o tre 
operazioni in una, senza di cui non si dà risultamen- 
to (3). • . . 

( 1 ) -Veramente , anche senz’essere ma tèria Usta , 
riesce difficile il vedere in una linea ed in un punto 
una riduzione delle ire dimensioni , lunghezza, lar- 
ghezza e profondità ■. Un valente matematico -, tolto 
non à mólto all'Italia , considerava sul finir dc’suoi 
giorni, un punto siccome un ■ triangolo a lati infini- 
tamente piccoli ; ma con- questi volt di fantasia si 
possono considerar tutti i eorpi siccome ridotti a'd 
un punto, ed eguali ad un puntoli Non so in quanto 
credilo verrebbero le matematiche . 

' • # ' ' (II Trad. ) 

( 2 ) Non isperate sottrarvi a queste legge. Se cre- 
dete poter significare in due parole, anche con una 
sola in latino , il sentimento del pensiero, io penso 
cogito, v' ingannate a partito. Decomponete f affer- 
mazione, e vi troverete tre termini e tre pensieri \ 
chi io penso vàie -io' sono pensante, e ciò in tutte le' 
lingue. Sempre vi vorranno tre termini e tre parole , 
o annunciate 0 sottintese , se no non m spiegherete 
mai, nemmeno dal vói al tu. -’ 

(3) Cosi un libro, che a parecchi secoli di inter- 
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L’essenza ternaria manifestimi soprattutto tiejla pa- 
rola, il Verbo, principio, mozzo e fine ad un tempo 
della supremazia deli' uomo. Essendo la mediazione 
l’azion organica del verbo, e la mediazione implicando 
il ternario , che necessariamente sta in fra due , la 
parola è sempre mediatrice. E la mediazione altresì 
emana sempre dal verbo ; perché laddove lión com- 
parisce nè .virtualmente, nè per supposizione, il di- 
scorso ( oralio , da os p ratio), cioè l’accordo della 
bocca con la ragione più non esiste, come notò Plu- 
tarco. Il verbo -esercitando dunque, la sua mediazione 
nella parola, che 1* esercita a sua volta fra due in- 
telligenze, vien così ad essere mezzo del mezzo e verbo 
del verbo, come il Verbo eterno è Dio di Dio, lume 
di lume. Si può anche dire a rigore che ad iitimagrne 
di questo Verbo increato, per cui e pel quale lutto 
fu latto , e senza di cui niente fu fatto, tutto è fatto 
anche adesso nelL'’umam(à dal suo Verbo. 

Tal verità non ammette eccezione. E primamente 
la parola forma il pensiero, perchè nulla voi potete 
immaginarvi che non sia vestito da un nome,nemman- 
co la più strana delle mostruosità. — Il qual fatto è 
incontrastabile.— Dunque la parola fa l’uomo. Là pa- 
rola produce l’aggregazione come la legge, il sacer- 

vallo mette due menti in contatto tra loro, comprenda 
tre condizioni, fuor delle quali non può darsi alcun 
libro: '— Jl pensiero ,— - * caratteri , la .lettura. — 

Sopprimete il pensino, non 'vi sarà più che un ac- 
cozzaglia di cose, il caos. — Sopprimete i caratteri 
avrete ancor meno , il vuoto,- il niente.-— Conservata 
il pensiero ed i segni , sopprimendo la lettura,e avrete 
un eguale ri sulta mento , cioè il nulla. Tra il caos o 
il nulla scegliete.— Qui, come altrove, farete sempre 
capa al dualismo. 


Digitized by Google 



-43 — 


dozio come la nazione,' la famiglia e s‘m Pindividuo, 
discerncndolo dalla massa cól nome che gl* impone. 
La parola forma la primavera e il verno nelle anime, 
come il sòie ne’ climi. Ferisce un popolo, ed è far- 
maco ad un cuore ; sommette all’uomo il mondo ma- 
teriale, T introduce nel mondo invisibile, e il guida 
vicino al Signore Iddio. Per essa soverchia la natura, 
regna su’suoi regni, domina ogni essere' da lei pro- 
dotto , i suoi simili, pur anco se stesso. 

À ben convincerlo della sua immaterialità, ciò che 
gli assicura l’impero quaggiù,. è la cosa meno resi- 
stente e più fugace , un debole suonò , che rappre- 
sentalo in lettere prolungasi attraverso ai secoli , 
mentre i troni crollano ed i popoli spariscono. Noi 
conserviamo la parola di Omero, di David, d’ Fppo- 
crate, di Isaia e di Platone; ma dove sono le ossa 
di Scsostri, re de’rc, di $ahucodonosor, martello dcj 
Signore, e d’Attila, flagello di Dio? Ammutito il tin- 
tinnio della sua armatura sotto il coperchio della tom- 
ba , che rimane del macedone Alessandro, detto il 
Magno? dove riparossi la sua grandezza? Degl’ im- 
peri aggiunti al sno regno, delle site vittorie, della 
impareggiabile sua fortuna, che possediamo adesso? 
— Una parolai l’unica 4’un unico testamento.— Come 
la parola è larverà potenza delPuamo, il Verbo di- 
vino , ad indicare il suo 'potei 1 sulla terra , già nò» 
annuncia la perpetuità de* miracoli e de’ prodigi che 
colpirono l'immaginazione della moltitudine, ma sib- 
bene afferma Pi mmu labilità di sua dottrina. « 1 cieli 
e la terra passeranno, dice égli, ma non passeranno 
le mie parole i. \ Matt., c. XXIV, v. 35. ) 

Con la parola, dote sublime, altra dote non meno 
grande ne è comparita , la Hbortà. Grandezza incal- 
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colabile, come ruvvenirc di. cui decide, clic misura 
la responsabilità delle nostre opere passaggore- con la 
regola d’una durata, senza line, genera la virtù o il 
delitto , prepara la felicità o la disperazione, modifica 
la nostra condizione dì quaggiù c la cambia con l’eter- 
nità. Sola potenza assoluta della terra, su cui non può 
la forza nè il numero, che sfida la materia ed il' tem- 
po, e bene spesso rende eguali anche quaggiù il pa- 
store ed il re, che lo sono sempre oltre la tomba. 

Il più abbietto de’mcndican ti, accovacciato sul suo 
giaciglio, sfida non solo gli scherni de’ passagger» ,. 
l’onnipotenza de’ principi o il ferro de’carnefici , ma 
l’Eterno stesso, imprecando alla grazia. Lo maledi- 
rà , lo insulterà nel segreto d’un cuore più schifoso 
de’Icrci suoi cenci. — Nè contra tal libertà valgono 
il cielo e l’inferno. Sàtana rimane nemico. Invano gli 
splende agli occhi l’universo ; anziché prostrarsi da- 
manti all’increata Sapienza, l’uomo,, se cosi gli ta- 
lenta, gli ricuserà il proprio omaggio, troverà mac- 
chie nella sua opera, e la farà argomento d’aspro 
censure. Solo nella calma armoniosa delle notti, può ., 
varcando non veduto le sfere stellate, farsi contro al 
Padre del inondo, oltraggiarlo a suo beneplacito, esau- 
rire il fiele del sarcasmo , senza che nè .occhio., ni 
orecchio umano sospetti del suo misfatto. Rivolgendo 
contro il proprio benefattore i sortiti doni, dopo averlo 
rinegalo, sedurrà altre menti,, per alienare Tammo 
loro dall’autore d’ogni.luce; ma s’addiceva alla gran- 
dezza-dell’Altissimo il lasciar che l’uomo operasse nel- 
la pienezza del suo volere, e la libertà gli fu man- 
tenuta. . 

Non contento a siffatto privilegio , la munificenza 
celeste comparligli una libertà fisiologica, che sanzio- 
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na il nostro dominio sul globo. Gli animali, forse non 
l’avete ancora notato, non s'ebbero la scelta nè degli 
* alimenti, nè della sederne delle consuetudini, nè delle 
vie da battere, nè degli amori -,.fiè degli odi. Il do- 
micilio d’ognun di essi fu prescritto, nè possono eleg- 
gerne un altro; pena la vita.- La renna e la vigogna 
non vedrebbero due volte il sole in Africa. La coraz- 
za del rinoceronte e la, veJooitiv dell’ antilope non li 
difenderebbero da’ rigori, invernali del Labrador. Il 
ferro del cacc atore sarebbe meno, formidabile alla iona 
ed -al jaguar del cielo dt piombo dello Spitzberg. 

* Sul vasto oceano fu segnato lo Spazio concedute al 
pesce cane. I banchi di merluzzo, le. frotte di- tonni, 
lp torme di aringhe, non varcano il confine prescrit- 
to.- Le latitudini intertropicali aperte' all’albacoro (i) 
e dalla bollite sono chiuse al narval ed al cascialot- 
to (a). 1 mari polari, riservati alle foche, al spada, 
al sega, alle balene, escludono i dilicali pesci dello 
Maldiv.e c delle Bermude. —» Pochi sono i fiumi tur-. 
Lati- dall’ippopotamo,, e: T alligatore non spazia a suo, 
capriccio per entro gli sterminati canneti.- 

Nè il libero etere; emancipa i suoi abitanti. L’ in- 
dependenza non si libra nell’aria. Confini invisibili son 
posti alice cello, e li rispetta -nel -proprio volo la fee-- 

. < • • : - 

(i) Àlbacoro, o albe covo , o albicar o , nome voU 
gare dato da' marinai al tonno e a pesci- del gènere 
degli sgombri. , . . 

(a) Maschio della balena . 

(Il Trad, ) 
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gala (i), nè osano varcarlo Targo (a) e il bengali (3), 
Vedete voi forse l’albatro (4) appollaialo nelle ma- 
gnolie co’ desiderosi, o sull’ arancio vicino ai colibrì.? 

Le loro lontane peregrinazioni non inno ancora eman- 
cipato le alate falangi, che all’estremità della terra 
rispettano i regolamenti di Dio. Il tempo, nel. quale 
gli uccelli viaggiatori devono allontanarsi da un cli- 
ma, fu prescritto assai prima de’nostri calendari. Giun- 
ta Torà non vedrete nessuno prender congedo, intef- 
tenersi con qualche allegro compagno, e raggiunger 
poi gli altri a suo. beneplacito. Non è un passaporto 
comune ricevuto nella forma del becco, nel vigor del- | 
l’ala e nell’energia della respirazione; sul loro foglio 
misterioso di via stan diversamente segnati, giusta la 
specie , il punto di ritrovò , il giorno e 1’ ora della 
partenza, le fermate, le dimore,* il luogo deli'arrìvo; 
e al richiamo de’venti non manca alcuna. 

t 

_ \ • 

L’animale uscito dalla terra è schiavo del suolo 
che è schiavo dell’uomo il quale non è già schiavo di 
Dio, ma suo testimone e suo giudice. Come tale, ignorar 
non dovendo alcuna, scena di questo globo, sceglie a 
suo talento la propria residenza ; la trasporta a suo 
grado dagli arcipeiagi indiani ài ghiacci antartici ; 
passa dalla peruviana Cordogliera alle allegate risaie 
del Delta; e da’monti nevosi de l’AUai posa la sua 
tenda nelle sabbie del gran*deserto. Sfida un calore 
cui cercan riparo la pantera e lo struzzo; supera un 
% % %•% % % % 

(1) Generi di uccelli, de' palmipedi totipalmi, ad 
ali lunghissime, che possono (tirsi i nibbi det mare. 

( 2 ) fi/otne specifico d’uiia specie di fagiani. 

(3) Uccellino del genere Coccoli- austi di Cuvier. 

(4) Comunemente il corbezzolo. 

(lITrad.) 
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freddo fatale agli animali che lo durarono, e che con- 
gela il vino, l’alcool, il mercurio, fende la pietra, * 
rompe il termometro, fra tutti gli esseri egli è il più 
clastico; il più resistente; quello che meglio sopporta 
le intemperie dell’aria, le opposizioni di eliola, di cibo, 
le privazioni di alimenti e di luce; finalmente il me- 
glio atto a percorrere e a considerare la faccia del 
globo. Le sue disposizioni anatomiche offrono una pre- 
cisione meno rigorosa di quella degli animali. I jsuoi 
organi non sono, come in questi, ordinati in esatta con- 
formità ai movimenti, che vi si eseguiscono. Le precU 
sioni meccaniche sembrano trascurate da un maravi- 
glioso disegno, per lasciare maggior latitudine a un 
agente spir.tuale che governa la loro economia (i). 

E però , mentre la tal pianta esiste per tal animale, 
tal animale per la tal contrada*, l’universo nel sùo 
maestoso apparato è ad tin tèmpo per tutti gli uomi- 
ni. Di .più, a rendere indubitabile l’importanza indi- 
viduale d’ ogni uomo, ogni cosa è di tutti, come tutto 
é di uno. E diciamolo , oome V regni de’ cieli in cui 
gli ultimi potrannosi vedere i primi , questo mondo 
fu creato per un solo. Dio. produce tanto pel povero 
spazzacamino e pel brama a nato da schiatta divina, 
e conseguentemente per diritto signore di lutto il crea- 
to (2) », quanto pel mandarino che sa già sessanta mi- 
la lettere, e l’impeccabile lama ; ed ancora per gli 
imperi, le popolazioni , le generazioni estinte e rin- 
novate da quaranta secoli. Un milione d’uomini com- 
prende una melodia , si fa idea di un sito quanto un 

%%%<*%% 

(1) Osservazione del celebre Raglivi , riferita da 
tìarthez , nella sua Scienza dell’ uomo. < 

(a) Manaoa-dhar ma- Sàtira , lib. /, , Slocas , o di- 
stici , g 4 > 
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solo guattcro; # nc aia prova Claudio Lorcuesc, mqra- 
viglioso pittore di paesaggio (i). , 

/ / , ' * 

Osservando ('andamento del progresso, le lontane e 
dilicate precauzioni del Creatore per ricscire all’uomo, 
cbe pensare dcll’umllà di quei filosofi clic credono 
meglio provati de’ nostri i diritti degli animali al pos- 
sedimento di questo globo, per ciò solo clic vi com- 
parvero pe’ primi ! 

$ III. . 

L’Eterno ne concepì nel suo pensiero prim i del pul- 
la.Ne collocò in questo mondo in cui entriamo balestrati 
da commozioni diverse , da desidèri più interminati 
dello spazio, e in oui iutravediam l’ infinito, nostro fu- 
turo retaggio^ L’ infinito già ne apparisce su questo 
globo. Fra i vostri amici dell’Istituto , o del Museo 
di storia naturale , chi à mai classificato tutti i pro- 
dotti dell’Asia? misurate lo contrade -australi? contale 
le isole dell’Oceania, data la cifra de’ loro animali 


(i). Claudio Gelée , dello il Lor-enese dapprima 
apprendista da un pasticciere , inai non seppe venir 
a capo d' un arrosto ben ammulinilo , badare allo 
spiedo , riescire in un vol-au-vent. Il suo padrone 
cacciò quel guastamestieri , dichiarandolo inetto a 
salir alle sublimità delta crosta ( pasticcio ) , e però 
da’ fornelli della credenza ascese all'aereo studio 
d'un pittore. Agostino Tassi , che avealo giudicato 
degno appena di macinargli i colori , di slr aggirar- 
gli il cavallo , di spazzar la cucina , è ormai oblialo , 
mentre le croste ( * dipinti) del suo manovale fan 
pompa di sè al Museo reale del Louvre . 
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e dolio loro specie vendali? Qua! geografo ne ren- 
derà conio ilcll’ interno dell’ Africa? Da sci mila anni 
chq va osservandola, l’uomo non à ancora apprese 
tulle le bellezze di cui il Creatore indorò questa terra. 

E questa terra sì. bella non è clic un punto nel- 
l’ immensità della creazione. Vista dal sole , non com- 
parirebbe della grQssezza d’ un capello ; e sarebbe più 
impercettibile ad un osservatore collocato nel §irio , 
die non Io sia per noi l’idra infusoria in unagoocia 
d’ acqua (i). Sappiamo ancora clic il sole , il cui disco 
gigantesco offre un diametro di 294 1 000 loglio , non 
è esso stesso che una semplice stella , rispetto agli 
altri più lontani sistemi; che invece di formare il cen- 
tro fisso dcir universo & dominare le stelle , .è egli 
stesso attratto verso un’ altra costellazione , a sua volta 
'attratta da un astro più potente (2). 

Recenti scoperte ne ndiitaro.no movimenti, rivolu- 
zioni, apparizioni, estinzioni, vicissitudini incalcola- 
bili ne’ cieli. Abbiam veduto doppie stelle riunirsi in 
lina sola ; altre semplici dividersi in parecchie e 
comporre particolari sistemi (3). Come credere clic 

(1) Astronomia fisica di ffiot. 

(*] Argelander , dell' Accademia delle scienze di 
Pietroburgo , confermò ad unanime volo degli astro- 
nomi P idea d' /lersc/iell sul molo proprio che tra- 
scina ti nostro mondo solare verso la costellazione 
di Ercole. 

(3) Le osservazioni fatte per dodici anni all' Ac- 
cademia delle scienze di Russia, pubblicale nel tSdy , 
nella bell'opera del signor Struve su le sigile multi- 
ple , tolsero ogni dubbio sui cambiamenti contìnui 
operali nc' cieli. 
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• quei milioni d’ astri splendenti , quelle masse enormi 
sieno deserte, privo d’ armonie, di leggi intelligenti, 
ed a nuli' altro destinate clic u ricreare i nostri oc- 
chi , i nostri occhi , che non ne possono discerncre 
che la cento millesima parte, che prendano per un 
vapore biancastro la Via Lattea, sublime agglomera- 
zione, coorte di soli, che dircbhesi staccata dall’ ar- 
mata celeste , e posta alte vedette sui peaetr ali della 

dimora dell’ Altissimo! 

» 

Questi luminari, che rischiarano spazi dove più non 
giunge occhio umano, indicano troppo magnifiche esi-‘ 
utenze per la nostro attuai comprensione. Presentano 
splendide maraviglie, sublimità cui parola non vale 
ad esprimere, orecchia ad udire, la cui immensità e 
continuò rinnovamento non potrebbero comprendersi 
quaggiù , perchè abbracciano tutta urf* eternità. Chè 
sempre il Creatore sendò superiore alla creatura , 
questa mal saprebbe raggiungerò il fine cotnptuto del- 
l'infinita potenza. E però quasi a provarci anticipa- 
tamente quanto l’invisibile’ l’accia parte de’ nostri de- 
stini , il regime di questo globo per osso appunto se- 
gnatamente si effettua: l’attrazione, l’equilibrio, la elet- 
tricità , la circolazione il calorico , il flusso c ri- 
flusso , i monsoni (i), le elesie (2), i venti che seco 
trasportano il polline fecondatore di germi ^spargono 
le piogge j evocano i turbini , che, attivando la ve- 
getazione, rinvigoriscono le forze del terreno. Le scosse 
vulcaniche , le eruzioni , i bolidi , gli aeroliti ( 3 ) non 

(1) Venti regolari e periodici del mar dell' Indie. 

(2) Venti regolari. 

( 3 ) Bolidi , aeroliti , meteoriti , uranolili , nomi 
dalia masse minerali precipitale dall' alte regioni 
dell atmosfera , 
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sono cito visib.li risanamenti di cause invisibili^ A I- 
I’ invisibile appartengono i. grandi fenomeni , i piò 
mirabili mèzzi d’azione, di riparazione, di produzione', 
di vigore, di metamorfosi. E però la percezione del- 
T invisibile ofi'resi a noi , non solo per mezzo dello 
spirito, roa ancora della materia medesima. Che l’u- 
manità sia retta, dall’ invisibile è un fatta, ed è suo 
diritto. L’ aspirare all’ invisibile. 

A farci esatto concetto di nostra grandezza risalia- 
mo al principio. . * . 

Nel seno di sua eternità regnava l’Essere degli es- 
seri, il Signpre Dio , Jeliova. Fonte di vita , ei l’aye-- 
va a suo grado distribuita in forme ed essenze da 
noi ignorate. Ei poteva seminar di prodigi T im- 
mensità , è' moltiplicar le legioni di. celesti intelli- 
genze , create immortali , libere e possenti , e faro 
splendere a’ loro sguardi le maraviglie della sua m- 
Jfntìàe della sua bontà , che ne sarebbero rimasto, 
sconosciute. Non aveva alcun bisogno di noi. Non 
eravamo uè necessari alla sua gloria , nè utili al suo 
potere ; e nondimeno piacque alla sua adorabil Mae- 
stà di chiamar noi , che non esistevamo , alle sen- 
sazioni dell’ essere , ai godimenti , ai rapimenti del- 
l’ infinito. 

E. che av.evamo fatto mai per meritarci di sedere 
a tale banchetto, di prender parte a tali sublimità ? 

L’Eterno he conosceva c ne amava , prima clic il 
nostro trasalire agitato avesse il cuor della donna ebo 
ne recava nel grembo ; e perchè egli ne amò il pri- 
mo (i) , questo gran Dio , ‘che degnossi formare un 

(j) Giovati. , Epist. , cap . 1E , v. io. 


Digitized by Google 



vincolo d’amore con noi , richiamasi incessantemente 
alla nostfa attenzione, e solo chiudcjulo appo ta gli 
occhi,- e scansandovene , cessate dal vederlo. Allor- 
quando non -volete che egli «bili in voi, vi si fa sen- 
tire fuori di voi. Ogni oggetto che vi cblpisce i sensi 
lo richiama ^tlla vostra ragione , dall’ alta montagna 
sino al più minuto lil d’er-ha ; clic quel filo d’erba che 
cos’è per l’animale se non una magra c sco/sa pa- 
stura ? ma per \oi contiene tutta una dimostrazione 
di I)io. Quel fil d’ erba è in rapporto con la mossa 
del globo , l’altezza del suolo c della temperatura , 
le piogge , i venti, le rugiade, gli astri. Dirigesi 
verso la luce inviluppa i suoi germi , li riscalda , 
Blende le sue radici verso le molecole del terreno di 
cui si nudrisce ; porta il principio di una riproduzion 
senza fine, vi riconduce ai misteri della creazione , 
alla sapienza del Creatore-; ne mostra l’incessante 
miracolo dell’aria purificata dal suo tessuto , che as- 
sorbe di notte l’acido carbonico, funesto ailanostra 
respirazione, lo trasforma , e alla mattina ne svilup- 
pa 1’ ossigenc vivificatore. 

« «•*«<- 

Negale all’uomo l’aspetto de’ cieli , non perciò gii 
torrete di sollevarsi verso il doro Autore. Rinchiude- 
telo in una muda ; si staccherà un giorno dalle umi- 
de pareti un piccalo frammento di pietra, e con l’aiuto 
del microscopio , al poco raggio, che si sarà messo 
nel suo carcere , potrà contar Con Soldani , in que- 
gli antidiluviani avanzi , dieci mila quattrocento cin- 
quanta quattro conchiglie, i’una nell’altra incastra- 
te , che riunite non formano il peso di ventitré 
grani (i ) , e cosi sarà posto rn correlazione co’ tempi- 
in cui il sole non esisteva ancora. 

(t) Buckland , Geologia e Mineralogia, ec. : p. 102: 
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Non vi studiale di non riconoscerlo ; dovunque, su 
questo globo, senza interruzione di spazio , di dura- 
ta , di clima., Dio dilfonde i pegni di sua sollecitu- 
dine, Je dimostrazioni di sua previdenza. I pianeti, 
al par de’ monti , i fiumi e i deserti , la goccia d’ac- 
c^ua e l’ Oceano incommensurabile, recano una signi- 
ficazione, e rendono una testimonianza, clic l’anima- 
lità non intende. I prodigi di questa terra furono per 
noi soli ordinali. Per migliaia d’anni forse immense 
armonie si. spiegarono in seno d’ una yergin natura. 
La voce de’ fiumi s’innalzò ad. intervalli nel loro an- 
damento. L’orchestra delle foreste fe’di suoni mae- 
stosi risonare le valli , e gli echi ignari ridestò da 
lontano. Là tutto era mirabile c sublime , e nondi- 
meno nessuna cosa era ammirata , nessuna conosciu- 
ta. Finché l’ intelligenza dell’ uomo non avesse vivi- 
ficato del suo sguardo queste bellezze , e raccolte que- 
ste impressioni sino allora impossibili, l’azione dello 
forze del terreno , la sorpresa dello prospettive , la 
profondità delle leggi generatrici esistevano come non 
fossero. Tali magnificenze non fecero degna mostra 
di sé che al cospetto dcU’uomo. Sin dal .principio ogni 
regione di questo globo era parala a ricevere il suo 
regolatore, linvitalo da Dio, Io spettatore della crea- 
zione ; e quando i suoi figli propagandosi invasero le 
più lontane contrade, nulla fu aggiunto dall’ordina- 
tore de’ mondi pel convitalo' della sua immortalità , 
perchè tutto era pronto ; Dio aspettava l’ uomo. . 

Dio aspettava l’uomo(i) ! Basta l’osservazione 11- 


• (i) Adorabile bontà ! il re del cielo non à .a no- 
stro riguardo l’alterezza de’ monarchi .della terra ; 
non dice con indignazione , come Lw'gi XI F : « Man- 


Digitized by Googte 



— fi- 


losòfica a statuire questa verità. Il cnslianeslnio - 
segna inoltre che Dio gli vìcdc incontro. Dopo es- 
sersi rivelato al nostro intendimento con le sue opere , 
per facilitarci l’adito a lui, moltiplicò le occasioni di 
innalzar la nostr’ anima ver*so di lui. Ne or ino * 
modo da visitare nella sua pienezza il soggiorno^ i 
prove da noi • attraversato , preparandoci n01 , 

nostra sorte futura. Ne- permette di veder coll udito, 
ascoltar con la vista, raffigurarci con la immaginazione 
le maraviglie cd i paesi che ne sono descritti ; di con- 
siderare non solo ciò che è , ma ancora ciò che fu, 
cd anche ciò che poteva essere. Fe di noi un sunto 
della organizzazione, terrestre , e lo abbozzo de cieli 
infiniti. Abbandonando a noi la libera amministrazio- 
ne di «pesto globo , degnò associarci quaggiù al suo 
potere» 


Non può da noi , cróati per amore , altro volere 
che rapporti conformi alla natura stessa di sua es- 
senza. Dr « Dio è amore J, noi gli dobbiamo essere 
uniti per amore ; il perchè ogni còsa dispose ad ef- 
fetto di mostrarci che nulla isolatamente sussiste senza 
utilità, senza dipendenza ; che a nulla ci è dato per- 
venire, nulla ottenere che, non venendoci r^nviera- 
mente da lui , a lui non ci debba ricondurre, lutto 
ne invila alla contemplazione della natura ; tutto ne 
dice che gli stimoli della materia , le cupidigie dei 
sposi e le loro soddisfazioni non sono la meta 
etra comparsa quaggiù ; poiché cedervi è indubbia- 
mente Un procacciarsi la nostra rovina , un altrettare 


cò poro dovessi aspettare j; ma ei aspetta , ci di- 
manda , ci viene incontro ó c invia l'unico suo fi- 
glio , il suo Verbo , il suo Spirito. 
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il nostro fino, fi, per ciò appunto che noi siamo i veri 
^V^' ss * 4no j i convitati alia sua eternità, 
Ir .6. dell’ uomo ripetè frequente rie 1 discorsi e ne* 

latti 1 immagine di nostra condizione di convitati. Rac- 
chiuse I’ essenza propria della nuova legge nella pa- 
rabola del Re che invita alle nozze del figliuol'suo ( i) ( 
scelse un banchetto a scena del suo primo miracolo, 
e terminò in un banchetto il corso di sue dottrino. 

Sì, noi siamo i convitati di Diol Non ci sgomenti 
tanta felicità. Solleviamoci , crediamo àd essa. Il Si- 
gnore , traendoei del nulla alla vita terrestre, e dàlia 
vita terrestre alla immortale, ne destina, se l* avrem 
meritato , a vivere una vita immutabile , emancipati 
dalle leggi del tempo e dello spazio , pieni di sapienza 
e comprensione , estendendo incessantemente la nostra 
capacità a sapere, inebriandoci delle sublimità di qué- 
sta contemplazione, iniziandoci alle profondità del. Ver- 
bo, per cui tutto fu fatto; e assisi mai sempre con 
lui nelle sue auguste sedi di gloria, di intelligenza 
e di amore. 

(0 L’immagine delle nozze è tanto piu espressiva , 
quanto che di questo .tempo , si in Oriente , che nel 
mondo romano , i convitati ricevevano non Solo un 
cibo più sontuoso del consueto , ma anche splendi- 
de vesti ed ornamenti diversi. Pósti su letti d’ono- 
re f coronati di ghirlande ed odorosi serti , vede- 
vansi innanzi ne ’ loro pasti tutta l'opulenza del pa- 
drone di casa ; mangiavano de’ suoi cibi , cran ser- 
vili da' suoi servi , partecipavano al suo tenore di 
vita, e per alcune ore diventavano a sua immagine 
e rassomiglianza. 
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Uomini , comprendere lo voi finalmente T incompa- 
rabile vostra nobiltà I Ussero amati da Dio , non è 
un onore più alto di quelle sfere , i cui splendori no 
saranno un giorno.* voi «ili Sentirsi destinali a vivere 
oltre il visibile universo, a durar più a lungo del sole, 
de’ pianeti , de’ loro satell ti; a penetrar la causa de* 
mondi , il meccanismo degli astri e de* cieli , sem- 
plici congegni dell’opera divina, non è un privile- 
gio incomprensibile adesso alla nostra monte, intra- 
ducibile nella povertà delle nostre .lingue? 

Accettale dunque con santo orgoglio questa verità. 

Voi siete grandi nel sistema delle creazioni, per- 
ché tale fu la volontà del Creatore. Voi siete grnmjj, 
perchè piacque a sua sovrana inaesìà animarvi del suo 
soffio., formarvi a sua immagine e concitarvi al ban- 
chetto di sua eternità. Vpi siete grandi di si vera gran- 
dezza , che gli sforzi ins ieme riuniti delle nazioni mal I 
potrebbero } esattamente parlando , collocare un uo- 
mo in più eminente grado d’ un altro , rendere un 
monarca maggiore d’ un porcaio v il quale, può pro- 
cacciarsi la scienza suprema, la virtù, gli stessi go- 
dimenti d'anima e corpo , e, all’uscirc di questo luògo 
di pass aggio , possedere la luce increata ! Tale ugua- 
glianza , la cui magnificenza soverchia di mille .vòlte 
le grandezze del mondo , jic confccma autenticamente 
i doni non inai perituri della Libertà , del -Verbo e 
della Immortalità , e ne é pegno dell’unità dcU’uina- 
na essenza fra la varietà delle specie. Tutto è por 
tulli come per un solo ; c, <ouie un solo, tutti an- 
no ricevuto il potere di divenir figliuoli di Dio.(i). 

(j) Dedit eis potestatem Filios Dei fieri. Giovati 
Evang , cap. I. ... 
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Rassodatevi adunque nella ^dignità de’ vostri desti- 
ni. Sappiate elic li mserrimodi quaggiù eclissa di 
sua gloria lo splendore- de’ «ili. Eccoci eterni ornai , 
immortali coinè lehova ! e tale immortalità non è mcn 
certa che se noi la toccassimo materialmente, poiché 
Dio ne à fatto conseguenza di sua propria giustizia. 
Or la giustizia è l'attributo sovrano di Dio e la ne- 
cessità di sua perfezione ; c senza la nostra immor- 
talità non vi à. giustizia in Dio. 

E però, aU’ora del tradimento , 1 * amantissimo no- 
stro Signor Gesù Cristo , terminando la sua ultima 
istruzione (i), sollevandosi in cuor suo al Padre, a 
lui volgcasi chiamandolo col suo titolo sacro : « Pa- 
dre giusto ! » Ma oimè I che il divin Salvatore sog- 
giunse nell’ amarezza del proprio pensiero , che pre- 
cedeva l’agonia* nell* Olivete : « Padre f giusto , gli uo- 
mini non ti àn conosciuto (2) », Là nostra ingrata 
ignoranza di Dio, fin utilità del sacrificio sul Calva- 
rio per tante anime elio si ostinerebbero a discono- 
scere il Verbo , conte le nazioni anno disconosciuto 
il Signore , tal fu la fonie dell’immenso affari 10 che 
gli aggravava le angosce dell’anima , gli umani ter- 
rori del supplizio o della morte che ave Va voluto 
subire. 

Cristiani fratelli , serbate nell'animo vostro questa 
lacerante esclamazione , che si profondamente rias- 
sume 1 ’ aspetto c la storia della umanità. Alla fino 


(1) Prima dì sua morte , per eh' egli insegna di nuo- 
vo al suoi discepoli dopo la risurrezione. 

(2) Pater iusle , niundus te non cognovit. Giovan , 
cap. XVII. 
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tic’ suo» insegnamenti, quando non dovendo più in- 
tendere ad altra predicazione , fuorché alla muta deila 
croce , sta ppr varcare il Cedron e pregare nei luo- 
go a lui prediletto , dolorosamente confessa che gli 
uomini non Anno ancor conosciuto quegli che venne 
a rivelare ad essi. Oh .1 che cuore dovette essere il 
suo , lorclic nel seno del Padre diè sfogo a si dolo- 
rosa convinzione 1 

Ma torniamo a] nostro argomento : la bontà del- 
l’Altissimo verso di noi. 

Se la giustizia di Dio deve rassicurarci contro il 
passeggero trionfo del perverso , e le prospere sorti 
deli’ingiustizki e dell’ empietà , enigmi della vita pre- 
sente , un altro titolo , ehe ne à conceduto impar- 
tirgli il monarca dell* universo , ne toglie ogni tur- 
bamento. Dio , creatore dell’ acqua e dell’arida , or- 
dinatore delle piante e degli animali, volle essere il 
padre -dell’uomo. La quale paternità di Dio è in ma- 
nifesto modo dichiarata dal suo "Verbo generato pri- 
ma della luce. 11 terzo, degli evangelisti , risalendo 
alla genealogia di Mosè, giunto alla genesi dell'uma- 
nità , dice con sublime semplicità 1 t Enos fu Aglio 
di Selli , il quale fu figliuolo di Adamo , figlio di 
Dio (i) » , e ciò senza maraviglia, senza ammira- 
zione , tanto la. paternità divina era cosa nota fra i 
discepoli. 

I rapporti fra Dio ,c P uomo sono mai sempre ri- 
cordati da Cristo con una funigliari'à clic deve em- 
pirne di. speranze. Ora il regno de’cieli è somigliante 


(i) Qui fuit Dei. 5. Lue., Eoan . , cap. Ili, 
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ad un padre di famiglia , ora ad un re che vool far 
le nozze del suo figliuolo (i). Lorcliè i discepoli il pre- 
gaho ad insegnar loro , come Giovanni Battista ave- 
va fatto ai suoi uditori -urift maniera, di pregare , 
Gesù dà ad essi una forinola sacramentale d’orazio- 
ne , elle vOlgesi direttamente all’ Eterno con queste 
parole : « Padre nostro che sei ne’ cieli 1 i la nostra 
immortalità, la nostra materiale grandezza sono. sì 
patenti che il divino dottore non. ne fa peculiare dot- 
trina ; ma, parlandone del Padre nostro e del suo , 
mostrasi compreso -di venerazione e d’ amore per la 
sua bontà. Ed a lui che solo conosce il Padre per si 
grande tale bontà, che, ad onta del prodigio d’amore 
elle a redimerci operò il mistero di sua incarnazione $ 
adonta dell’illimitato amore provato da’suoi fatti, dal- 
la sua dottrina, dalla sua passione e morie, e morte 
di Croce, quantunque un amico non possa per .l’ami- 
co dare più della vita (à) , egli , Salvatore dogli uo- 
mini , non vuol accettare il titolo di buono. 

Leggete e itìeditate la dottrina che si asconde sotto 
l’esempio seguente, tolto da’ latti evangelici. 

4 

Mentre Gesù usciva per porsi in cammino, un gio- 
vane mossegli incontro, e, prostratosi alle sue ginoc- 
chia , gli disse : s Buon maestro , clic deggio far io 
per acquistar la vita eterna ? i — Al che Gesù pu- 


(i) Simile est regnum coclorum homi ni patrifaini- 
lias , qui exiit primo. mane, Aiuti. cap. XX. 

Simile factum est regnum coelorum homi ni regi qui 
fecit nuptias filio suo, Alali, cap. XXII. 

(a) iMaiorcm hac dilectioncm nemo habel quam ut 
animai» suatn ponat quis prò amiois suis. Giovati, 
cap. XV. 
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ramante rispose con un’altra domanda in forma jU rim- 
provero : t Perchè mi chiami buono? l-e nc trasse 
argomento a dichiarare die Dio solo merita d’essere 
chiamato buono. Dopo di che ricordò al giovane quali 
fossero i comandamenti della legge , e -quegli Cipi- 
glio : .« Maestro , presi ad obbedire a tali comanda- 
menti sino da’ primi anni ). Gesù , Usandolo, l’ amo 
e- gli disse: t Un’altra cosà li manca : va, vendi 
tutto ciò clic àj , dillo ai poveri , e tesoreggerai 
pel cielo ; poi vieni e Seguimi Ma co'ui j afflitto 
di tali parole , si allontanò conturbato , perocché egli 
possedeva grandi ricchezze. - 

Ecco in un sol fatto il santo della storia di que- 
sto mondo. * . 

Vi troviamo : . 

— La bontà del Creatore dichiarata dal Salvatore 
medesimo , — l’ ignoranza dell’uomo che il fragile 
ed il caduco antepone' all’ eterno ed all’ iadestru tu- 
bile , — la verità inutilmente insegnata , — ■ la ma- 
nifesta inconseguenza che respinge il modo, pur vo- 
lendo attinger il fine. — Un -doppio difetto di fiducia 
e di logica , cagion principale di nostre individuali 
cadute e di tutte le nòstre contraddizioni. 

Questo giovane è l’emblema della umanità in ge- 
nerale. Cercò de’ modi con cui procacciarsi la vita 
eterna, ed era- il primo, c.elervi, e distaccarsi per 
conseguenza dalle cose presenti- per appigliarsi alle 
future e durevoli. Venne di buona fede, con una spe- 
cie di sincero entusiasmo a domandare qual fosse la 
via de’ beni celesti. Sino allora avea regolarmente 
osservato il testo della 'legge , ma ignorava una vir- 
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tti divina , Fumpr del prossimo , la cavila. Vinca egli 
il fascino delle ricchezze se 'ne liberi , sollevi i pò- 
veri , c acquisterà, un tesoro nel cièlo. 'Ma un tal patto 
lo sgomenta , cd allontanasi lutto conturbato dal Sal- 
vatore (i), quasi no avesse avuto dannò. Notate be- 
ne : se questo giovane si separa dal lledenlorc , se 
ne separa pienamente padrone di sua volontà. Avealo 
la grazia prevenuto , spingendolo innanzi al Maestro. 
E già il Maestro F amava ; degnava anzi compartir- 
gli l’inefl&bilé onore clFei potesse seguirlo come di- 
scepolo. Ali ! l'attrattiva fallace d’ un possedimento, 
che quella sera stessa la morte poteva involargli, pre- 
valse alla divina promessa , alla parola di Gesù ! 

Tale è la storia del mondo ; tale quella de’popoli 
é della idolatria. La luce non mancò alle nazioni. Esse 
bensì chiusero gli occhi. Lux erat in tenebria , et le- 
ne òr ae non com^rehetiderunt eam ! 

* t ■ « • * 

L’UMANA INGRATITUDINE 

§ i. 

Conformata la nosfra terra , F ordinatore de' mondi 
pOBe l’ Unione e il Progresso, grandi, leggi dèlia vi- 
sibile creazione, a baso di nostra immortale esistenza. 


(i) Adhuc unum tibi deest : omnia qnaecùmque ha* 
bes vende , et da paupcribus , et habebi’s thesauruni 
in coelo : et veni , sequere me. Hrs ille auditis , con- 
tristatus est : quia dives erat valdc. S. Lue. , Evang n 
cap. XV 111. 

La Croce. Voi.. I. 4 
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Dcgnossi puro stabilirc i’ umanilà sul piano delPeter-' 
nità, la quale dovendo essere spesa a conoscete Dio (i), 
implicava necessariamente Unione o Progresso (a). 

L’ Altissimo statuì dunque a prò' nostro t* Unione 
c il Progresso. , 

— L’Unione dapprima, siccome unico mezzo di forza, 
di durata, di sicurezza e di grandezza; — poi il Pro- 
gresso, siccome via che conduce allo sviluppo inde- 
ìiniio delle forze intellettuali ed alla dignità dell’ usto- 
frutluario di questo globo. , 

Imposte siffatte.due leggi all’individuo come all’ag- 
gregazione , quali elementi di stubitilà e di avanza- 
mento, l’uomo procedere non poteva ne’ suoi destini, 
se non ad esse strettamente attenendosi ; allora l'U- 
nione operò il Progresso, e il Progresso cementò l’Unio- 
ne con Dio, e l’effetto diventò a sua volta causa ge- 
neratrice. Di tal modo lo sviluppo dell’ esistenza col- 
lettiva operassi in un cerchio inlinito aperto -c chiu- 
sosi in Dio',, centro primordiale, ed effettivo esauri- 
mento d’ogni Unione , d’ ogni Progresso e d’ ogni 
Unità. 

V% % 

(,i) Haec est autem vita «terna: Ut cognoscant te 
solum Deum verum et quern misisti Ics uni Christum. 
— S . Giovane Evang.^-eap. XV IL - 

(2) Spendendosi tutta V eternila a. conoscere Dio 
e Gesù Cristo da lui invialo , l'anima impiegherà 
l' infinito dell' eternità a contemplare l'eternità del - 
/’ infinito. Gli è probabile che andrà successivamente 
acquistando nozioni vieppiù ammirabili j, mentre al 
contrario non v à sapienza nell' inferno .— • Eccl., 
cap. IX, v. io. . * • 
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Ma guari non andò che l’orgoglio staccò P uomo 
dall’ uom suo fratello , come già avevaio separato dal 
suo Dio , ed egli allenii. mossi -dalle sue- vie; Già da 
molti secoli ei volse contro il Creatore le doti della 
propria immortalità: la libertà e la parola. Sprezzati 
i suoi comandi , infrantine i precetti , datosi ai più de- 
testabili trasordini, osò accagionarlo de’ mali , tìgli 
del suo accecamento e della sua ostinazione. 

Questo Mondo è iniquo. 

•Un imparziale osservatore mal potrebbe al suo *a- 
spetto decidere . quale prevalga.quaggiù, se la scioc- 
c bezzo, nostra o la nostra demenza. . - - 

Dolenti il confessiamo; ali! dopo il sacrificio.del Gol- 
gota , la predicazione del Vangelo , che da-dicioltó se- 
coli risuona sulla terra , ad onta della virtù del san- 
gue dei martiri e de’ tanti esempli d’eroismo , e del- 
1’ efficacia dello, -preghiere , l’umanità non è ancora 
nella sua via. Gesù Cristo non salvò, tutto il mondo; 
ei redense l’uomo, gli diè potere „d’ esser figliuolo di 
Dio: ina il mondo noi conobbe , come non avea cono- 
sciuto il Padre. Il mondo non volle ricever la luce; 
ed anche fra-i Cristiani a quanti non potremmo scri- 
vere come già un tempo scriveva 1’ Apostolo a quei 
di Corinto : j V’à alouno -fra ?ò» che non conosce 
Dio; il dico a vostra vergogna (i) 1 j 

I giudizi della comune rispetto alla Providenza sono. - 


(i) N olite peccare; ignorantìam enim .quidam ha» 
ben.t: ad-reverentiam .vobis loquor. S. Paolo , 1 ai 
Corinti, cap. XV. 
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più esecrabili di quello che siaiio stupidi? Altri il dica , 
clic noi ci ridurremo a notarne la conseguenza. TS 
per eulrare in materia comincererao da uh nulla , , 
che però a senso nostro signi lica ‘qualche cosa. 

Raccogliete le vostre rimembranze. Quante volle, 
lorciiè parlando versa il discorso sul male , la libertà, 
la prescienza, all' infervorarsi delle discussioni, avrete 
odilo qualcuno ripetere la solita volteriana sciocchez- 
za; t luline tutto per il meglio nel miglior de’ mon- 
di » ; e non avete in pari tempo notata l’importanza 
a elle tosto compone vasi l’arbitrio che ebbe tanto spi- 
rito da revocare in onore questa ironica solfa, logora 
ormai, per così dire, a forza d’essere replicata? I 
beffardi si posero dalla sua; e la vittoria restò a chi, 
perticarsi da problemi reputati insolubili, propo- 
neva un’allusione satirica e semipedantesca, la quale, 
senza -assumere lo schifoso aspetto della bestemmia , 
insulta impunemente alla ProVidenza. Teneasi questi 
pel più valente , o almeno pel più ragionatore , per i 
ciò stesso che non ragionava. Tale è la giustizia o 
la saviezza del mondo. 

Non possiamo soffrire questo assioma falso e med- 
iato , ebe serve di rifugio alla mediocrità ridotta alle 
strette, ipocrita gherminella di parole, con la quale, 
sotto colore di discolpare il Creatore, .si scansa l’arme 
della logica e si trionfa con 1* assurdo. Ne urta que- | 
sto derisorio dettato , contumelia alla verità , e che 
ben potrebbesi convertire nel seguente; « Tutto è per 
la peggio nel peggiore do’raondi >; cbó tale sarebbe 
la vera sua forinola. Dilàtlo , poiché gli è necessa- 
rio partir dal basso per giungere in aitò, ed ogni ele- 
vazione indica di cèrto ima inferiorità precedente , 
questo mondo è per naturai conseguenza il meno buono 
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o il piu cattivo che abbia dovuto abitar l’uomo, de- 
stinato, abbandonandolo, a dimore di. gloria e di e- 
lerna felicità. Poi (confessiamolo apertamente) questo 
mondo è tanto detestabile , che doyea essere nostra 
sedo-; bando ad ogni modestia.su questo proposito : 
non avremmo potuto renderlo peggiore. Siamo rie- 
sciti al di là d’ogni nostra speranza a farlo nostro, 
ad improntarvi il .nostro marchio. Si, lutto è per la 

peggio quaggiù nell’umanità. 

% 

L’Eterno creò i cieli e la te/ra: i cieli co’ lóro a- 
stri, e la terra col suo ammanto ed i suoi abitatori. 
Ma il mondo si formò da sè stesso. Esso si dispose 
a proprio grado, come dettatagli la compiacenza del 
proprio orgoglio, la durezza del proprio egoismo. Esso 
governossi col proprio spirito, e lo spjrilo del mondo 
non viene da Dio, perchè L'io odia le sue opere. E 
però non ammettiamo confusione, ad ognuno il fatto 
suo, ad ognuno la responsabilità del. suo operato. .Noi 
possediamo il inondo che abbiamo voluto farci, e Siam 
soddisfatti; ché se ne spiacesse, lauto poggio per la no- 
stra delicatezza. Nel volemmo noi forse. cosi? Non accu- 
siamo alcuno d’ una bruttezza - elio è golpa'noslra. Solo 
il Creatore potrebbe lagnarsi de’ travestimenti dell’u- 
manità, e sdegnarsi in vederla sempre procedere a ri- 
troso del suo modello. 

Chi pretende che il. presente ordine di cose sia l’o- 
pera di Dio, non à saputo ancora esaminarlo. 

* * 

La morte, i dolori del parto, la sterilità della terra, 
il nocumento recato da certi vegetali , la inimicizia 
o la insubordinazione- della maggior parte de’ bruti , 
son clTetli della decadenza , e carichi del paterno re- 
taggio. àia ammettendo che questi mali provenissero 
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direttamente dalla causa suprema, come vogliono i 
filosofi, certo non potremmo imputarle gli altri mali 
di nostra condizione. Dio' istituì la schiavitù , e il 
dispotismo ? le sacrd oastc, e le caste vili ? Dio à 
fittola caccia agli uomini, il commercio di carne, 
l’usura? insegnò a trar partito deir altrui miseria? 
comandò l’idolatria, la prostituzióne, l’ inlanticidio? 
volle forse le uccisioni, l* assassinio in massa, cui si 
dà nome di guerra, la distruzione col ferro , col tuoco, 
coll antropofagia? Non è questo un uso iniquo e ir ra- 
gione voi del pari della più nobile delle nostre pre- 
rogative , la libertà? 

’ , • r • 

Dio avea fatto 1’ uomo per la vita , e l'uomo s’ è 
reso mortale. Invilito per propria caduta , ei s' è an- 
cora più volóntariamente abbassato per propria scioc- 
chezza. Inventò l’ignoranza mirando all’oblio, ed an- 
che alla distruzione del passato: poi ne accusò il suo 
Dio. Creato per l’unione e la pace, cercò la divisione 
e .la guerra. Destinato all’amore, invocò l’odio, fe’del 
perdono una viltà, e della vendetta una virtù. L’imma- 
gine del giovane Annibaie, 'clic giura su l’altare odio 
ai Romani , ne sembra il simbolo generale dell’ uma- 
nità prima dell'a legge di Grazia. 11 fuoco della guerra 
s’ è perpetuato propagandosi di contrada in contrada , 
e devastò l’intera superficie degli imperi. Ogni po- 
polo scorrazzò sui campi de’ popoli vicini. Fuori del 
territorio d’ ogni Stato più non vi furono che stra- 
nieri; e questi stranieri vennero indicati con un nome 
comune di nemico o di vittima (i), E però i figli di 
Romolo cbiamavan barbaro lutto che non avea vo- 


(i) Hostis de bostia. — V. netta, Morte anteriore 
all’uomo, al capi loto Espiazione, articolo Sacrifizi, 
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luto sottoporsi al prò lettorato- della loro-spada , ed oggi 
ancora i Chinesi dicon barbaro chiunque vive fuor del 
Morale e della - veneranda muraglia del celeste im- 
pero. Gli Indiani pure possedevano uh suolo privile- 
gialo, un fiume sacre, fuor de’quali nessuna speranza ' 
di salute. Così i dotti Egiziani onoravano H loro fiu- 
me, la loro valle , e non permettevano vi ponessero i 
barbari dimora. 

Ogni nazione volle prevaler sulle altre: dal che con- 
flitti , discordie , e quindi micidiali combattimenti. 
L’uomo sgozza l’uomo sul a terra. Io ìnsiegue sulle 
acque. Appena la bramosia di lucro commerciale fe* 
costruire navigli, la fame dette spoglie mise pure schifi 
in m.irer-’appena veggonsi navigatori , ecco uscire pi- 
rati. Le phk antiche memorie dell’umanità parlano, di 
popolazioni di oppressori, di devastatori conosciuti sotto 
nome di giganti , di figli che tentano balzar dal trono 
il loro padre. Vedonsi la violenza, l’empietà impune- 
mente praticate c fra te sviate nazioni i , come diceva 
Bossuel. Ora lo spogliamene , l’abuso della forza , 
la distruzione dell’ opere dell’uomo e dell’ uomo stesso 
non potevano entrare irò nell’essenza ,- nè nella de- 
stiuazione dell’umanità, sendo questi atti nocivi* alla 
sua ostensione non meno che alla sua esistenza , e 
riprovati -d’ altra -parte dalla nostra coscienza al pari 
che- dalla nostra ragione. Però questi traviamenti si 
sono propagali e perpetuati al punto da sembrare a 
taluni "legge imperscrittibile della natura. Non è ne- 
cessario risalir molto sublime per convincersi che non 
v T à crror grossolano il quale non possa fare rapida 
cammino nel mondo. 

Abbiamo udito professori e dottori che credevano 
alla eternità della natura, allo spirito intelligente della 
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materia; altri elio, fautori .dello spontanee generazio- 
ni, voleano essere surli dalla terra, e anelavano unire 
la loro genealogia a certa spocie di quadrumani. Chi 
l’avrebbe creduto 1 questi pretesi pronipoti delle sci- 
mie furono, applauditi 1 trovarono amici costoro clic di- 
struggevano la dignità umana, negavano la immorta- 
lità della nostra' anima, portavano le angosce del dub- 
bio persino nelle capanne , disperavano la sventura 1 
Dottrine che movevano a sdegno l’anima di un Dan- 
ton , e a schifo l’ orribile" ■ coscienza di Robespierre, 
trovarono seguaci 1 E -in questa delirio d« llc nienti , 
la ragione oltraggiata, fuor, di sé, proscritta e per- 
duta', e in si (fatto modo prostrata, anelava alla apo- 
teosi, faceasi recar snlPaltarc, e nella persona d’una 
baldcacea, suo degno emblema, riceveva te salutazio- 
ni del delitto e le sfrontate genuflessioni della follia. 

Ora domina una scuola che distrugge gli avveni- 
menti e le' età che furono, trasforma TisloVia, con- 
cede al mito il dominio de’ fatti reali, e non consente 
autorità che ai racconti da leggende. In Alemagna , 
in Svizzera, in Prussia, in parecchie province della 
germanica Confederazione citansi protestanti teologi 
che vaporizzano i due Testamenti, e (Rosoti clic tutte 
le facoltà dell’uomo indirigendo a cancellare le ac- 
quisiate nozioni, dopo averle spogliato d’ogni creden- 
za,* gli presentano per magnifica indennizzazione, in 
difetto del grande imperativo categorico, Ac regioni 
incommensurabili del Vassoluto ! Qui i più dotti, i più 
trascendenti non sono i più assurdi 1 A Parigi altri, 
che. si qualificano superiori a tutto ciò clic fu, inse- 
gnano che l’individuo umano non è che una frazione 
infinitesimale del Tutto umanità, la quale in forza di 
un’eterna metempsicosi, riproducesi a poco a poco pro- 
gredendo, c non à altro avvenire nella successione de’ | 
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secoli , che il possesso del pianeta , di che fanno la 
povera mèta de’ nostri destini. Questi negano il male 
e la possibilità del male. Altri ancora, serTza ridursi 
a questa stupida ^apparizione, negano egualmente it 
male, il bene, la libertà delle -determinazioni, il me- 
rito delle opere, e djchiarano che ogni cosa, tanto 
ai di dentro quanto al di fuori di noi', non è che una 
diversità di essere, una modificazione del gran Tutto. 

E questi sono letterati, eruditi pensatori, filosofi che, 
dimenticato il loro catechismo, caddero d’una in altra 
stravaganza peggiore. Fanciulli, avrebbero arrossito 
di sragionare cosi. L’apice culminante del loro sapere 
è più basso del punto 1 primitivo di loro ignoranza. Al 
loro partire mosselo dà loco assai più inoltrato di quel- 
lo a cui.’ si fermarono. Dunque retrocedettero. Di tal 
modo, senza saperlo, si attennero alle orme delle na- 
zioni idolatre, come fra poco dimostreremo. Peri ora 
ne basta porre innanzi un’opinione olio diventa una 
massima c quasi un dogma nelle scuole moderne, cioè 
die l'umaiiilà non è' e non fu dovunque, conforme- 
mente alle circostanze di tempo e di luogo , se non 
ciò che poteva essere (i). 

Posto tal principio ad un tempo cóme fatto e come 
regola, dovendo servir di base ad ogni sublime stu- 
dio deU’umanilà, forma l’offesa più diretta contro la 
storia, perchè consacra la più ardita menzogna che 
da* begli spiriti sia stata imposta alla credulità. 

-Vi si badi di- grazia. 


(i) Herder , Idee sulla "filosofia della storia dell’urna 
nità. ec., introd. di Quinci, t. 1 , p, 22. 


Digitized by Google 



— 70 


Non spaventa alcuno Penarmi t& di questo errore, 
clic viene ricevuto ed eretto in massima fondamen- 
tale. Su questo- dato fraudolento si posa tutto il si- 
stema d’una • pretesa filosofia della storia.. Questa spe- 
cie di nuova scienza parte manifestamente dal con- 
trasto de’fatli, e collocasi in opposizione con gii avve- 
nimenti e con la esperienza. L’osservazione dimostra 
che dovunque e sempre l’ umanità -fa il contrario di 
che poteva essere. Non una nazione, non un’epoca 
che facciano eccezione a tal verità. Prendiamo , se 
gli è necessario, il più vicino esempio, il più saggien- 
te, c che parlerà meglio al nostro amor proprio, la 
Francia. 

« 

Non è vero che abbiam fatto noi stessi la nostra 
carta, il nòstro governo, che. abbiamo costituito a no- 
stro senno la nostra interna politica ? non abbiamo 
noi una rappresentanza nazionale eletta dalla maggio- 
ranza degli uomini dd^paese ? eppuro chi oserebbe 
dire Che il nostro siato è ciò che potrebbe essere ? 
Ben ci avvediamo come la nostra agricoltura, il no- 
stra commercio, le nostre colonie, le nostre scuole, 
le nostre prigioni, la nostra legislazion .criminale, la 
nostra legislazione rurale, il nostro codice di proce- 
dura, il nostro dritto amministrativo, la nostra diplo- 
mazia , in una parola la tìostra economia politica , 
sieno ben lontani ancora dal corrispondere ai nostri 
bisogni ed alle nostre faeoltà.pec riescirvi. Chi non 
comprende essere questa -imperfezione comune a> tutti 
gli altri popoli ? Chi non conoscerà che da noi soli di- 
pende il migliorare o il peggiorare questo stato di 
coso, e per conseguenza ch’ei fu dato più o meno a 
tutti i popoli l’influire sui loro progressi, sul loro svi- 
luppo, su la loro civiltà? Che diventa allora ag ! i oc- 
chi dclja ragione questa impostura venerata da’ nea- 
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panteisti, che nc presenta f umanità come quella che 
fu sempre ciò clic poteva, c quindi ciò clic doveva 
essere ? , - . * * 

• - §. II.' 

Le moltitudini si agitano quaggiù , si tormentano 
per. qualche giorno, poi spariscono senza aver ammi- 
rata bordine di questo universo. Una generazione al- 
1' altra succede,, e iL -tempo le spazza;. e, durante la 
breve (oro. apparizione, poclù uomini pensano a cer- 
car seriamente la causa di loro esistenza. Nel corso 
de’secoli, qua e là alcune nienti, reputate di gran le- 
vatura, sollevano spinoso quistioni, affermano 0 ne- 
gano, prendendo, rispetto alla Provvidenza, un’atti- 
tudine di sacrilega proiezione o di accusa bestemmia- 
trice, quando' pure sbracciatamente non si abbandonino 
a basse contumelie. Ogni età ripiglia l’opera dell’età 
precedente , varia le forme della discussione , senza 
cambiar mai la conclusione generale, che non torna, 
ahi l 'in lede del Creatore* Lasciamo in pace gli an- 
dati tèmpi, c non parliamo che de’ nostri. 

Considerando il numero delle nazioni date all'ido- 
latria , rimaniara sgomentati .del poco numero degli 
eletti ,, e l’ obbiezione dello scorso secolo ricompari- 
sce in tutta la sua forza. 

Eccola in sostanza 

L’uomo sembra fatalmente destinato all'ignoranza 
ed alla distruzione. Non sa dove corra, e sa ancor 
meno d’onde viene. Se il Cristianesimo è la vera,re- 
iigione , perchè Dio non l’ à sin dal principio tosta- 
niente diffuso sulla terra? e perché Dio non volle ma- 
nifestarsi se non al popolo ebreo, abbandonando al- 
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l’ idolalrià il rimanente deHé nazioni ? Se Gesù è il 
Redentore, perchè aspettò più' di venti secoli a com- 
piere la promessa fatta dal Padre suo ad Àbramo? 
perché , dopo essersi manifestato all’ antico mondo , 
lasciare scorrere quasi quindici secoli prima di rive- 
larsi al nuovo continente?Se il Csisto è luglio .di Dio, 
chi leglievagli di accogliere sotto il suo manto tutte 
le contrade di questo globo? come tollerò mai che cen- 
tinaia di milioni d’uomini' ptostituhserò la loro ado- 
razione al metallo ed alla pietra? se e infatti- il Cristia- 
nesimo contiene - la verità, donde viene die noi siamo 
i privilegiati della Ujee evangelica , mentre che mi- 
gliaia d’anime furono condannate alle tenebre? 

Chi risolverà queste terrìbili contraddizioni? Chi ten- 
terà conciliar questi fatti con la divina giustizia. 

Qui la pretesa Filosofia della Storia non reca al- 
cuna luce.; ché> io risposta , pose ella antièipata- 
mente il suo famoso priucipio. E di fallo se f uma- 
nità , sendo slata in ogni tempo ciò ehe Le circostanze 
le permettevano d’ essere , provò 1’ abbandono e la 
collera del suo Autore , se fu dannata all’errore , alla 
superstizione , e non ostante obbligata al progresso , 
il -suo aspetto presenta un forte argomento di perples- 
sità e di terrore ; ma se al contrario, anziché avere 
in ogni tempo compiuto il suo destino , l’umanità avesse 
infranta la legge de! suo proprio ordinamento, e di 
proprio senno violata la costituzione ricevuta da Dio ; 
se fosse provato che dopo aver goduto della' luce, 
l’avesse Volontariamente respinta, l’aspetto allora 
della questione sarebbe mutato ; l’accusa dell’uomo 
volgerebbesi tonlro di lui. Anziché interrogare il Cri- 
sto o il suo discepolo; si farebbe il discepolo di Cri- , 
sto ad interrogare la filosofia , e confondere i mor- 
moratori. 
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Or noi nel corso dj questa, seri Ito pretendiamo di- 
mostrare che: 

i L’uomo con la sua ingratitudine s’è allontanato 
.dalle proprie vie , ed o per sciocchezza o per cal- 
colo , fprmò da sè stesso lo tenebre che ne ascondo- 
no i tempi antichi. . : . 

2. 0 L’Altissimo s ’ è sm dal principio manifestalo, 
c fu da lutti i popoli riconosciuto. 

3. ° Cristo fu in diverse maniere profetizzato ip. tutte 

le. nazioni. ‘ 

» % 9 ' m j. 

4. ° Il Vangelo fu predicato su tutti i punti abita- 
bili del globo. 

Conseguentemente adesso nessuna nazione pnò ac- 
cusare la Providenza d’ ayerla abbandonala. 

» « . * . ■ ► * .' 

Ricordivi l’esempio del. giovano ricco, fedele osser- 
vator del Decalogo, che domandala avendo la strada 
a tenersi per procacciarsi la vita eterna , e saputala 
dalla bocca stessa di Cristo , se ne andò tutto con- 
turbato. La sua storia è quella appunto del popolo e- 
breo, il. quale, non,.oslante, la conoscenza del dogma 
divino , piegò ostinatamente all’ idolatria „ed al ma- 
terialismo. E la storia d’ Israele riassume in questo l 
punto quella di tutto il genere umano, che avea ri- 
cevuta la verità prima di produrre l’errore, ed ere- 
ditato dalla tradizione prima di trasmetter la favola. 

Stando alla più stretta giustizia, i popoli sono re- 
spon- abili di loro propria ignoranza. Ogni tempo deve 
sentir la prevalenza del tempo anteriore: tal neces- 
sità dalla necessità stessa emerge, e deriva dalla legge 
La Croce. Voi. I. 3 
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delle generazioni. Il presente contiene sempre 1 av- 
venire, e sempre il presente à con sé il risultamonto 
del passato. Gli avvenimenti spontanei, j casi lortui.U 
sembrano modificare talvolta questo principio , cue 
però sussiste invariabile come la verità. Dunque , lor- 
chè l’ignoranza seminata da’ padri è raccolta da fa- 
gli, questi non possono ragione volmerttè accusare di 
lor tristo retaggio la Providenza;no,lóro noi procacciò 
la Providenza e nemmeno il caso, ma sihbcne fu com- 
posto e designato dall’autore della successone, pri- 
ma che questa incominciasse. L’ uomo non può acca- 
gionare che l’ uomo della sua intellettuale povertà , 
de’ suoi dubbie delle sue infruttuose ricerche del pas- 
sato; ' 

Dopo essere stato creatore , Dio fu educatore ; i- 
slruiT uomo.' Cristo convitò al banchetto della salute 
tutte le famiglie dell’universo. Noi lo proveremo chia- 
ramente nel corso di questo libro; importa nondimeno 
determinar brnedo stato generale deirumanita, la sua 
ignoranza presente, e la sua presente - ingratitudine. 

« IH. 

* - i 

Stando alla più sublime filosofia ed al più umile 
catechismo , ecco un principio certo : 

L’uomo è creato per conoscere Dio, amarlo, scr- 
-virlo, e di tal modo acquistare la vita eterna. Notale: 
egli fa l’acquisto finale del bene sovrano, servendo 
quaggiù il suo Creatore. Ma per servirò il Creatore 
non è egli necessario l’ amarlo? c per amarlo , non 
vuoisi conoscerlo? Ora gli è un conoscere Dio, il di- 
chiararlo autoré del tutto, quando no» si sa nemmeno 
ciò che è una parte , una molecola? Se la ferma cre- 
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dcnza nel puro spirito , la cui sola paro’a produsse 
le visibili o le invisibili tose, basta rigorosamente alla 
fede* un tale convincimento almeno non può virtual- 
mente dare una grande e degna nozione della mae- 
stà dell* Altissimo. ' 

- 1 

Di fatto, per la comune degli uomini, questo tutto 
non reca con sé alcun talore (i). In senso nostro , 
qual è il vero significato di tale parola? — L’ uni- 
versalità degli esseri e do’ corpi. — Ma il nostro spi- 
rito , non procedendo che dal cognito all'incognito* 
non potrebbe mai acquistare una nozione del tutto, 
se non per mezzo delle stfe’ parti; in metafisica come 
in chimica tale è il risulta mento della analisi. Or que- 
sto globo essendo la sola parte del Tutto -creato elio 
sia piaciuto all’Eterno concedere alla nostra immediata 
esperienza , gli è solo per la contemplazione della sua 
superficie, la conoscenza delle sue leggi, le sue influ- 
enze , le sue relazioni che s’ apre la nostra comprcn- 
x siofie della unità , della immensità, deH’infinilo. Più 
andremo scoprendo di questo pianeta , più presenti- 
remo altre possibili maraviglie fra le miriadi di soli 
e di mondi che abitano il vano; più si: estenderà nel- 
r anima nostra l’idea di Dio, più si eleverà la mae- 
stà della sua grandezza , più crescerà la venerazione 

(i) Di buona fede , pel vignaiuolo ignorante , il 
minatore , il villano della Sologna o del C Artois , che 
non conoscono se noti la taverna del villaggio, e il mer- 
cato de t capo luogo del cantone, che cos'è il Tutto ? 
Che significa mai questa gran parola per chi non 
ode , non vede , non sa nulla altro fuor che maneg- 
giare la marra ? E può mai derivarne una nozione 
vasta e degna del Padrone dell'universo ? 


i 

Digitized by Google 



per la sua sapienza , più aUresi si spiegherà il sen- 
timento della nostra supremazia su gli esseri di que- 
sto globo , la coscienza della nostra relativa impor- 
tanza,, il rispetto dell’umana personalità, argomenti 
«li si mirabili procauzioni e di si commoventi previ- 
denze. Ogni progresso nella scienza, ogni nuova ge- 
neralizzazione dà una illimitata latitudine -al nostro con- 
cetto di Dio.- L* inlinilo ne permette di. prendere di 
lui stesso un’idea infinita, e sembra comunicare al 
nostro intendimento , una relazione di sua propria, es- 
senza. •• _ , . .■ 

Conoscere per amare, amare per servire , servire 
per conoscere ancora ed aitare, ma. questa volta, in 
un modo inalterabile e divino, tal è razionalmente lo 
scopo di nostra esistenza, di nostra destinazione; - 

/ \ ' ' ' ^ • 

Conoscere è dunque il primo bisogno, la necessità 
normale dell’ umanità. Incontrastabilmente non v’ à 
nulla senza causa,' senza rapporto, senza utilità nella 
creazione. Poiché. Dio versò a piene mani sulla terra 
maraviglie che a’ nostri sguardi sono come non fos- 
sero, e dandoci la capacità di disccrncrle , confron- 
tarle, ammirarle, unì a tale ^contejmplazione morali 
godimenti, vero frutto della conoseeaza; certo il con- 
siderare le opere prodigiosamente diverse dell’Eterno 
glié per noi un invito ed un obbligo imperioso ad un 
tempo. D’altra parte Dio non manifestandosi se non 
esteriormente per mezzo delle sue v opere , l’ uomo é 
rigorosamente tenuto a considerarle per sollevarsi sino 
a lui. ' . . 

Certo un soffio d’aria, un granello di sabbia, un’ala 
di inoseheriiiQ ne provano, al pari che gli astri , la 
Previdenza; pure tal certezza mal potrebbe tener vece 
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di quelle vaste impressioni, di quelle nobili estasi) di 
quelle indicibili ispirazióni' che trasportano’ I! anima 
dell osservatore all aspetto della maratigliosa rfiver- 
sità, del! inesorabile prodigalità della natura , della 
distribuzione de’ continenti , della varietà de’ climi - 
de prodótti, dèlie meteore luminose, acquee, ignee* 
e delle lord innumerevoli correlazioni, il cui insieme 
ne e una rivelazione della increata sapienza, e qe là 
rende, per così dire, presente, ed ispira o facoa,- 
prendere quella venerazione che costringeva l’im'mor- 
tale Newton a scoprirsi la testa Ogni qualvolta il no- 
me del Signore era pronunciato dinanzi a lui. Per 
là qual cosa 1’uonao indifferente'alle beHezzé dell’uni- 
verso, che non ammira i rapporti e le armonie della 
natura , non à mai "del Creatore un’idea sovrauma-' 
na; per la qual cosa nell’anima del selvaggio la no- 
zione del grande spirito rimane informe e confusa; 
per la qual cosà nel cièco nato queste concetto iàn‘- 
gue più lento, più angusto e più oscura ancora (i). 

Or bene, chi il crederebbe? L’invito del padrone 
delPùniverso,- ialfo da sei mila anni all’imianilà, non 
fu ancora àeoettato. Le nazioni incivilite non ànno 
piu delle orde barbare compreso l’onore ad esse fatto 
dall’Eterno. Invano ‘{a sua bontà sottopose a’ntxslri oc- 

* *, ‘ * ' . y 

(i) La benefattrice dell'infanzia e dalle glassi la - 
boriose , in tutti gli Stati inciviliti , la creatrice delle 
Sale d astio , fa marchesa di Pastorei , la cui fresca 
perdita lasciò ineonsolabile la Francia , area fatto 
col santo duca Mattia di Montmorency questa osser - 
razione , che in generale il cieco nato è meno ac- 
cessibile del sordo muto a sentimenti di venerazione 
e medilazion religiosa. 
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chi tante maraviglie; le generazioni 5» succedono sen- 
za degnarsi di considerarle, E credete voi forse si 
pensi molto aU’arcliiletto, quando nessuno si prende 
pensiero del suo edificio? Tale indifferenza, central- 
mente contraria ai nostri destini, alla logica del no- 
stro essere, forma un delitto di tutti i tempi e di tutu 
i popoli.- Nessuna eccettuata, poco ^ale alle mollilo* 
dini d’ indagare le òpere dell’Altissimo» , 

No, l’umanità non batte. la sua via. Eccettuando 
poche anime elette, chi degna contemplare le mara- 
viglie del Signore fra milioni di immortali intelligen- 
ze distribuite sulle cinque grandi regioni di questo 
globo (i) ? 

Vi sono- de’borghesi che si maravigliano della loro 
poesia} e si dicono passionalissimi della natura, per- 
che, oltre i cereali che vendono al mercato, coltivano 
in un angolo certi fiori senza particolare prodotto, c 
tal \ otta conteipplano un istante la luna prima di chiu- 
dere la loro finestra. Lasciamo pure ad essi una tale 
pretesa. Ma avete voi spesso sorpreso l'agricollor nel 

(i) Non intendiamo qui dimenticare gli atei prò- 
fessuri de' giardini botanici e de'musei di Storia na- 
turale , quantunque passionalissimi per la natura , 
siccome né dà prova il Budget. Abbiamo nel debito 
concetto i loro preparati, le doro macerazioni, dis- 
sezioni, iniezioni, saturazioni, non che i loro- bei 
cartellini, le loro categorie, i loro cataloghi ma non 
contiamo né poco né assai interrompere questi im- 
portanti- lavori per domandar laro: Chi è Dio ? Que- 
sti signori, lo sappiamo, non ànno sinora incontrato 
che la natura. 


Digitized by Google 



-79 — 

suo campo., c 1 q sfaccendata sul trivio, ammirar il 
sole e il paesaggio ? Il diligente mugnaio contempla 
la stella del mattino? Il cacciatore, a schioppo oda 
reti, pensa egli a colui che preparò i colori dell! alba? 
Il pescatore, partito nella notte,. spia con amore il 
primo raggio che spunta dalle acque al risurger del* 
l’astro? Le nostre fanciulle* nelle quali, gli è vero, 
sta sempre una prepolente energia d'entusiasmo, in 
forza della loro attitudine al fantasticare, fa cui causa, 
é .fisiologica, dilatano volentieri il petto -all’aura delle 
brezze mattutine, gustano il lene olezzo della clima - 
tide e dell’atbospino fiorito ,- l’odore del ficqo in co- 
voni, odono con melanconico sentimento il gemito del- 
la foresta attraversato da’ veali, ammirano i diamanti 
della rugiada tremuli sulla punta degli steli dell’erba? 
Seriamente stiinansi idolatre della natura, e sole ere- 
don provare sulla terra siffatte commozioni. Ma nel- 
la soavità d> loro impressione trovarono Dio? com- 
presero meglio il grand’ Essere , inno subitamente 
pregalo ? • * ' 

Gli è d’uopo convenirne: eccettuatene alcune privi- 
legiate conformazioni, la massima predilezione dello 
fanciulle fra le cose create è per la luna. ' 

• * ’ „ « . 

E però come in ogni paese le ciambelle,- le chic- 
che, i fantocci j.-i^fialocchi, son per i putti, a .buon 
dritto, i repressi sospiri, te lagrime segrete, e senza 
ragione , e la contemplazione delta luna formano il 
retaggio dell’adolescenza e della fanciullezza che met- 
te persona. Nessun peculiare motivo ne move a par- 
lare contro l’astro dal fronte d!argenlo, . maledetto c 
supplicalo, a norma delle contingenze, da tutori, viag- 
giatori, studenti, pirati, c sempre accetto, se non ne 
spia i furti, agli amanti. Ma le querule elegie, i versi 
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d’ogni stampa a cui fu pretesto, già non illudono la 
nostra esperienza. Pel pensatore, l'astronomo e il fi- 
losofo, la luna altro nort è che un modesto satellite 
collocalo a noi ricino, elle veleggia fedele, seguen- 
do i nostri passi per illuminare le notti. Questo- cor- 
po, -armalo di vulcani, irto di punte,- privo d'atmo- 
sfera,- disadatto pOT conseguenza alla nostra organiz- 
zazione, e quarantanove vòlte più piccolo del nostro 
pianeta, -nulla cifre d’ infinito c di- maestoso. -Nuoce 
anzi col suo splendore all'aspetto delie costellazioni. 
E le preferenze concedutegli da’giovani cuori e dalle 
giovani immaginazioni provengono,- e non sei sanno, 
da una materiale influenza. - 

Fisicamente unita alla terrestre- economia, nc esi- 
stendo se non per rapporto^ noi, la luna sembra pren- 
der parte al nostre fantasticare. Il suo lene raggio fa 
blandi* i contórni , armonizza le lontananze , diffonde 
su -gli orizzonti un soave segreto di melanconia, rin- 
chiuso ne’vellutali chiarori, e nelle tinte incerte che 
sulle zone depone. Sotto il vasto silenzio, i siioi tre- 
muli raggi si. posano sur un seno virginale, come sovra 
un cespo odoroso. L'immagine della calma slesa sulle 
pianure e sulle acque, l’aereo delle prospettive, un 
certo languore, di che par compresa in questo istante 
la -natura, uniscons.i ad una voluttuosa sensazione -di 
fresco, all’ondulare dc’fiori addormentati, agli odori 
recati dal menomo alito, al prolungarsi dèi più leg- 
giero -mormoro, che sembra cullare i sensi con in- 
visibile tocco. La Inda ti parla al cuore ed alla imma- 
ginazione , ma poco alla mente , all’anima, alla in- 
telligenza. 'Uu negro che , freddo a qualunque spet- 
tacolo, scambiò per un idolo un albero o un serpente, 
compose un canto in oUor della luna, che ne proteg- 
ge la gita furtiva alla casa do’suoi amori. E poro la 
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maraviglia de,’ cieli, ohe p'ù si cattiva gli affetti ci 
pensieri tled volgare, è quella appunto che offre il più 
ristretto dominio alle speculazioni del genio. Nessu- 
na cosa dimostra che le attrattive del chiaror della 
luua e J’ammiruzione della natura sieno cose identiche. 

Non basta'. Notiamo quanto lo sp : rilo del mondo ab- 
bia scemato il numerò delle anime che debbono ri- 
volgersi ai prodigi del Creatore. 

E primieramente tutto ad ap tempo, per una sóla 
istituzione, la metà del genere umano perde la .Co- 
noscenza di l>to. 

In’ Oriente milioni di donne velale^ imprigionate^ 
inceppate, e prima di nascere condannate al ritiro, 
visitar non poterono alcuna contrada, vedere la' va- 
rietà degli aspetti del globo.' Rese immobili da pre- 
potente destino, reputarono una eccessiva pinguedine 
e la perpetua prigionia, che ne è la cagione, onore, 
saviezza b buon gusto, e la donna collocò nell’esser 
grassa il suo merito e la .sua -ambizione. Ridusse alle 
mura del chiostro' la sua curiosità di sapere, e i voli 
della sua fantasia. L’orizzonte, veduto dall’alto della 
terrazza o attraverso il solecchio delle palme omb reg- 
nanti il chiostro, formò per essa i conlini della terra 
abitabile, . • ' * 

Le diverse forze della maleria, le innumerevoli mo- 
dificazioni della natura vegetale, le furono nascoste. 
Nessuna nuz one della configurazione di questo globo, 
e de’ fatti .importanti che vi si svilupparono, giunsero 
sino a lei. La sua ignoranza di Dia, dell’ uomo, dei 
suolo,, delle acque e degli astri, rimane sanzionata 
dall’uso . Lo vispe gazolle , gii. scoiatigli , i Xugiani , 


t 
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i pesci argentali, ed i fiori da lei alimentati ne* giar- 
dini, non le danno alcun insegnamento: L’uccellièrn, 
i grandiosi tulipani ,■ gli aranci, non Bono, come il 
mormorio d’un zampillo d’acqua, il gorgheggio deten- 
gali, il bacio dc’pappagnlli r i. sinuosi movimenti desi- 
gni , e la freschezza del colubro attortigliato al suo 
collo , - che oziose e lascive ricreazioni. 

Dal principiar degli imperi, in tutta l’Asia troviamo 
le donne escluse dalla conleinp'azione. Più la ricchez- 
za di loro famiglia agevolerebbe loro la conoscenza 
della natura^ più il rigore dèlia solitudine vi si Op- 
pone. L’ullattamento de’fanciulli, le cure che esigono 
i loro primi anni, i bagni, i pasti, il. vestire, i giuo- 
chi dell’anello, dell’altalena, di birilli, le molte danze 
al suono della mandola assorbono i giorni. AH’acco- 
starsi della sera, la più importante occupazione della 
loro vita le reclama: la notturna acconciatura; nella 
speranza bene spesso fallita d’essere visitate dal loro 
glorioso signore. Non ammirano a lungo quc’diamanti 
dell’etere, qué’chiodi d’oro che chiamiamo stelle, e 
che dovrebbero veder scintillare sulle trecce de’negri 
loro capelli, e sfolgorare*, fra le perle del loro cinto. 
Negli harem , ginecei dell’Asia , il Padre de’ mondi 
non è conosciuto. Là non odi che il ciaramellare della 
sventataggine, e d'una maligna -gaiezza, voci di que- 
rela e di collera, sbadigli di noia , sospiri di incom- 
presi desidèri. 

In questo isolamento, in questa indifferenza pel mon- 
do esterno, ignara della sua stessa ignoranza, la donna 
ritorce in sé stessa 'e sue facoltà di amare: presa in 
adorazione la sua immagine, fatto dello specchio il solo 
suo studio, dell’acconciatura l’argomento delle sue sol- 
lecitudini, volge in animo d’ecclissare con gli artifizi 
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della bellezza le sue più orgogliose compagne. Non 
avendo la coscienza della propria immortalità, della 
responsabilità delta sua anima r non sapendo di esistere 
per la eternità, vede nel suo padrone, sotto il nome 
di signor padre o signore sposo, lo scopo di sua vita, 
e purché soddisfaccia. a’ loro ordini ed a’Iorp piaceri, 
crede degnamente compitilo il suo dovere. Poi, lorchè 
gli anni insultano al suo viso, e, ad onta d’ogni cura, 
l’esosa decrepitezza nè> scompone i lineamenti, ben 
tosto trovasi dimessa dal suo signore come un logoro 
vestimento. Decaduta dal proprio grado, dannata an- 
cor viva all’ obliò, alla solitudine del cuore 1 creasi 
miserevoli conformi, e si dà à comporre sorbetti, a pro- 
cacciarsi bevande, a prepararsi profumi, resine, pa- 
stiglie* ambra, muschio, cd anche l'oppio, se pur non 
le basta tormentare i verdi anni delle sue belle schia- 
ve, e folleggiare con un cane, una scimia, o un noioso 
pappagallo. " 

Noi qui non ci atteniamo che a generalità , per- 
chè all’ estremo dell’ Asia transgangetica , si incon- 
treranno donne saputo, che non paghe d’educar ba- 
chi da seta , preparare thè ed aromi , del loro pen- 
nello coprono d’ uccelli o d’ arbusti , ventagli , para- 
fuochi. e solecchi, ricamano serviette, tuniche, borse, 
leggono commedie , romanzi , mostrano di studiare i 
quattro Libri (i), anche i cinque King (2), e si fan 
dovere d’insegnare ai loro figli il famoso -San-tseu- 
kiug , catechismo dello scolare in linee di tre parole 


(1) Che contengono le dottrine di Congfu-tscu. 
(a) Libri religiosi che, aggiunti d precedenti, com- 
pongono lutto il canone delle seni ture sacre del ce- 
leste impero. 
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ciascuna. Ma, per essere giusti, la loro scienza, olire- 
la valentia al domino ed alla dama , riducasi a un co- 
diete noioso di pratiche minùziose , ed al formulario 
«Ielle cerimonie prescritte ne’ di [ferenti gradi del man- 
darinato. La loro somma virtù .consiste nell’immobi- 
lità ; alla quqle attribuiscono più valore elio non al 
carminio delle labbra cd alla tinta delle sopracciglia; 
,ed in fatti , -Iranno i fruttile gl’ insetti- di cui sono 
vaglie, c i fiori che ammonticchiano in enormi vasi, 
se talvolta degnano concedere qualche -attenzione alle . 
opere dell'Onnipossente , non sale, può dirsi , il loro 
sguardo che alla luna, signora de’cieli ( i). 

• # - * « 

Nell’ Americhe, nell’ Australia e negli Arcipelaghi 

oceanici , nè pianelle , nè calzerotti stringono il.piede 
della donna. Ella può camminare liberamente, tanto 
più che là non trova né camelo, nè bufalo, nè mulo 
per trascinar pesi , portare bimbi e le armi delio sposo 
suo signore. Ma altresì ella passa , china la testa verso 
terra pel earico de’ bagagli e del fanciullo sospeso al 
S'io dosso; e sol guarda intorno a sé se orma vede 
«li selvaggiume o di nemico. Del resto sarebbe, dif- 
ficile che una beltà nudrita delle spalle e delle cosce 
de’ prigionieri avesse un’idea un tal po’ precisa del 
Creatore , e un amore pronunciato per le sue opere, 
se ne lacera co’denti la più nobile effigie. 

In Europa la donna che lasciasse il ballo o Yecarlè, 

*%%%%*% %%■%* 

(i) Per essere giusto , non vuol tacersi che il cullo 
delle fanciulle della China e della Mongolia per la 
luna deriva in parte dalla credenza che il vecchio 
della luna Youe-Lao , Dio dé matrimoni , prede- 
stina le unioni , vincolando invisibilmente le coppie 
con un cordone di scici. 
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pdr udire un racconto di viaggio alle regioni equa- 
toriali o ai diacci artici, per isludiare -il sonno delle 
piante , contemplar l’ andamento dello costellazioni -, 
ed innalzarsi a Dio con -questi studi , porrebbe tosto 
a repentaglio la propria riputazione , e verrebbe chia- 
mata romanzesca, matta, o almeno almeno bas-bleu (i). 
L<? si permetterà di ridurre .allo stremo col giuoco o 
col valzer la borsa o la salute > anziebè darsi alle più 
sensale , alle più ragionevoli occupazioni dell’anima 
creata per conoscere. 

Il privilegio della vita esterna -, dolio peregrinazioni 
ed investigazioni lontane, in ogni tempo serbato al- 
l’uoinó, non fu già vólto a proiitto delia scienza della 
natura. . . . , . 

Interroghiamo le opere antiche. 

Assórti in un’illusoria contemplazione, ridotti a poe- 
t che particolarità , .a soavi pitture di ameni luoghi 
e di vita beata, gli Indiani non provano alcuna estasi 
pel Creatore , non alzano a lui alcuno sguardo d’a- 
more. , * 

V% V * % V % 


(i) Lord Bgron à' posto in voga quest» sopran- 
nome , che indicava una compagnia di gravi è pe- 
dantesche signore , le quali' avevano a segnale una 
calta bleu , a distinguersi dalla comune delle altre 
donne. Il color celeste , posto di tal modo ai lóro 
piedi , indicava la futura apoteosi. Al fischiare della 
frusta satirica la pretensiosa compagnia , compresa 
da spavento, disparve con calze e scarpe, non la- 
deiando agli umani che il suo nome , in rimembranza 
si sua femminile ■ ambizione . 
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Ne' loro canti consacrati alla creazione gli Egiziani 
pensarono piuttosto ad ordinare i movimenti e l’ in- 
sieme delle forze, che a celebrare i benelizi d’ Osi- 
ride e d’Oro. 

La sentenziosa gravità de’ danesi non si diparte mai. 
da una fredda morale, e da una agghiacciata etichetta, 
non vinta dall' entusiasmo delle bellezze della .incom- 
presa natura. - 

Gli Elioni , la cui sonora poesia riproduceva con 
ineffabile perfeziono i colori del paese , le armonie 
della terra e la potenza dell’ uomo , non provavano 
l’ impulso del cuore , C non alzavano al cielo la lor 
gratitudine. 

Le grandezze di Jebova rimaser nascoste a’Romain. 
La loro poesia abbonda di graziose immagini, di inge- 
gnose memorie; ma fuor delle armonie della forma e 
delle seduzioni del linguaggio, nulla è sovraumano ne* 
canti loro, nessuna cosa sollevasi al disopra del ca- 
duco (i), nessuna respira l’idea dell’infinito, dell’unico 
Creatore. 

Fra le incivilite nazioni, la lira celebrò la bellez- 
za, le rose d’un giorno, il falerno zampillante in pre- 
ziose coppe, le olimpiche corone, i vincitori al cesto, 
alle corse dell’ippodromo; ne ridisse -i generosi colpi 
di spada, ma non si animò alla contemplazione delle 
maraviglie del mondo. 

1 Galli, i Germani componevano inni d’ira c di san- 


(i) Tranne qualche versa di dubbia inlerprclazione . 
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gue, senza. curarsi del Padre comune delle razze. Gli 
uomini del Settentrione rispondevano col cozzare de’lo- 
ro scudi o de’brandi -agli omicidi barditi, beveano trion- 
fanti .nel cranio dell’inimico, nè intonavano cantici di 
gratitudine all’Eterno. Su li scogli della isole e i cul- 
mini nembosi do’ monti , i bardi loro magnificavano 
con gli accenti, dell’arpa le cupe bellezze delle patri© 
brume, mà non vi scoprivano un Dio. 

. , * \ J # - 

Ora, so' ne togli le musulmane poesie della Persia 
c dell’ Arabia, dove trovar fra le nazioni testimonio 
d’obbedienza al Creatore? I selvaggi dcll’Orenocco o 
del Mesciasbó serbano ditirambi di guerra, canzoni 
di amore e di morte; ma la magnifica opulenza delle 
loro foreste, la gratitudine pel graude Spirito non sep- 
pe ispirare i lor vati. 

II Groelandesc,ehe trasmette a’suoi figli cantici trion- 
fali contro le volpi azzurre e gli orsi bianchi , e si 
esulta alle sue foche cd ai suoi leoni di mare ? non 
trovò parola di ringraziamento pel dispensatole di tanti 
beni. 

Anche i Nolouatsci, pescatori della parte settentrio- 
nale del mar Nero, cantando versi in onore del fa- 
voloso re de pesci (i), dimenticano il Signore dell’uni- 
verso. . . 

Fra i canti circassi notarsene alcuni alla memoria 
d’ un corsiero , non una rima a gloria del Creatore. 


(i) Gtaeoino-Slanialao Veli, Giornale <Funa resi- 
denza in Circassia negli unni 1837 , iS33, i83y> t. 
/, p . 63. 
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11 Tibbù c il Tuarrk, liopardj del mar di gabbia, 
no» fanno ne’ versi doro menzione alcuna del Signore 
Iddio. • ' ' 

1 novellieri da carovane, i conduttori di cameli-, 
improvvisatori di professione, valenti a temprar le 
noie- della via e gli ozi delle stazioni'éon metro ab- 
bondante sulla verzura delle oasi, i’uccello kattft, i 
dromedari tassay (i) e i combattimenti de’ dintorni 
de’pozzi, non ànno mai pubblicato le grandezze Spie- 
gate daU’Eterno ncll’iramcnsità del deserto. 

Fra i greci moderni, tìvC dal velo del pirata, dalla 
testa deb prode clie incoraggia l’aquila a pasccrse- 
ne* dal ladro che a sua non saputa uccide il fratel- 
lo, sino alla brocca infranta di Marianna, e al pezzo 
di zucchero che un diacono eretico lancia dalla fine- 
stra alla sua bella vicina- per cattivarsene lo sguar- 
do, ogni particolare della vita pubblica o privata ne 
ispirò i canti, non ne troviamo di unicamente consa- 
crati alla lode del Creator della terra. 

Fra ì negri jolof, fulì, mandigbi,ec. pullulano tro- 
vadori, die all’ombra di un banano, vanno tutto il 
giorno strillando a piena gola le magnificenze del loro 
regolo da’ lerci piedi ^ ma gl’ infaticabili poeti non 
traggono dal tamburello un -suono alla gloria del Pd- 
«drc de’ inondi. Sicché direbbesi die a quc.-.ti cicchi can- 
tori appunto Davido sciamasse-:' Piallile sapienler. Con- 


fi) / dromedari tassay , rarissimi e (piasi posti 
in dubbio , son della specie borie, che vincono al corso 
i dromedari , percorrendo in un giorno nove gior- 
nate di cammino. 
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si (tarando lai colpevole indifferenza pel Creatore, un 
dotto indiano, il filosofo Sancar Archaya grida in tri- 
ste metro; s II fanciullo si piace a giocare, il giova- 
ne pensa alla amata, il vecchio si ferma ai melanco- 
nici pensieri, e nessuno Si pasce di meditazioni sul- 
Y Essere supremo (i). 

« ; ( ,• • ♦ , « j » * 

Ma, se in mezzo alle tenebre del Paganesimo gli a- 
nimi' inclinati alla materia passarono indifferenti in- 
nanzi a’misleri di Questo universo, la contemplazione 
dell’eterna sapienza nel fordi in amento di questo globo 
Cattivò l’amore delle piu nobili intelligenze fra gli ado- 
ratori -del vero Dio. li’ amimi razione del Creatore sem- 
bra per diritto di maggioranza serbato cerne un. Sa- 
cerdozio al popolo che possedeva senza impuro amal- 
gama-il dogma di Jehova. - - 

Notiamo ; 

* * j - - *'* - • • ' • J ',v ’iV; 

•L' incredulità , Io scherno sofistico non sono figli 
de’ caqjpi. Il dubbio nàcque tra le mura d’una ciV 
là (a). Anziché surta dalla campagna, Tidolatria- usci 
da’gigantescbi edifici dell’Assiria e della Caldea. Nelle 
pianure del Sennaar-, ove il mattone innalzava - e so- 
vrapponeva in piani, nell’aria, giardini e i flutti del- 





• t 

(i) Mohadmudgara , o il Martello dell' ignorante, 
composto dal santo , devoto e prospero Sanear Ar- 
chaya. Bibl. britan., vecchia serie. 

(z) Anche a' dì nostri, fra le cristiane popolazio- 
ni , il sentimento religioso è incomparabilmente più 
forte e profondo fra i campagnuoli, che nelle popo- 
lazioni manifatturiere. 
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lerie , estolleva -torri , propilei , moltiplicava piloni , 
colonnati, e, chiudendo da lontano l’orizzonte eoa ar- 
diti monumenti, più non mostrava agli occhi dell’uomo 
-che l'opera delle sue mani, l’uomo fu tentato di porsi 
in loco del Creatore.— Dal seno di questi alteri edifici, 
circondato da’ prodigi dell’arte sua, da’ miracoli del 
suo genio , non posando il suo sguardo che su im- 
ponenti masse, linee -e forme, frutti del suo pensieri, 
un monarca , esaltandosi all’ aspetto di tali creazio- 
ni, osò dichiararsi Dio, e pretendere all’adorazione 
de’mortali. . . -■» . 

. - v 

’ - , 

Al contrario, solo nel vero culto -, 1 uomo non. in- 
vola. all’uomo le opero del Signore. La magnificenza 
ddl’AUissimo manifestasi liberamente a’suoi occhi. Un 
^misterioso rapporto unisce al pensier religioso i luoghi 
che scopronsi da lontano. E mentre le immani vòlte 
defl’Assiria, le grotte dell’India, della Samotracia, i 
cupi ipogei dell’Egitto, le pagode del Mogol, i templi 
del Thibet, della China, «di Nipon tengono sepolta la 
verità prigioniera in tenebrósi santuari, ove a’ soli 
iniziati è dato penetrare, il Cristianesimo, dappoi culla 
del mondo, l’innalza sulle vette e sulle alture. 

* v ' ‘ 

Stando alla chinese tradizione, la prima preghiera 
dell’ uomo caduto alla misericordia del Creatore fu 
vòlta sull’alto d’una montagna (i). Il sacrifizio solenne 
della famiglia che, preservata dal diluvio, prese pos- 
sesso della terra puri^cata, si offerse sur una mon- * 
lagna. Per cenno di Jehova, alla vetta d’una mon- 
tagna, il capo de’credenti, il a Padre eccelso della 
moltitudine i dovea compiere l’ immolazione del suo 

( 1 ) Deshauterayes , Estratti delle Storie chincsi. 
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nnica figlio: sacrifizio già .celebre in Oriento, e figu- 
rativo pel mondo, intero della futura redenzione , e , 
dell’abolizione attuale devoniano olocausto. Il com- 
mentario canonico de’Chinesi .dice : i il principe fa 
oblazione sulla montagna (a) j; 

Sur una montagna 1* Eterno intimò ad un pastor 
balbuziente, già vècchia, di liberare dall'oppressione 
egiziaca la posterità di Giacobbe. Sur un monte gli 
diè la legislazione d'Israele,, la sola deU’universó elio 
ne sia giusta intera. Dall’alto d’ una. montagna mo- 
strò a questo capo, profondo osservatore della natura, 
la terra di promissione in cui non doveva entrare- 
Non a caso una segreta analogia tra il sacerdozio c 
la montagna, l'altare e l’altura, manifestasi sino ne’loro 
nomi ( 2 }> Il gran sacerdote, scelto da Jehova, recava 
un nome simbolico significante il luogo della contem- 
plazione, della rivelazione, della preghiera, c del sa- 
crifizio; conseguentemente chiamavasi Montagna (3), 
e fu vanto della tribù sacerdotale il discendere spiri- 
tualmente da questo pontefice , vero re della monta- 
gna. E a’ nostri giorni ancora if prete cattolico non 
celebra mai l’atto essenziale del suo carattere, il sa- 
crifizio, la messg , senza dichiarare d'essere condotto 
sul monte santo (.4)» I gradini delimitare figurano 1 a- 
scansione, e non v’à altare senza gradini, cioè senza 
una immagine della Montagna. 

S i) Il Y-Kt'ng, trad. Regis, manoscr. Bibl. reale. 
a) Altare , altura; ailtitudo, altezza. 

3) In ebraico Aaron, significa montagna, mon- 
tuoso. 

(4) Me deduxerunl, et jadduxerunt in montem san- 
clum tuum. 
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E però il sacerdote secondo l’órdine di Melohiso- 
dec, die in questi remoli tempi era re sulla monta- 
gna dell.» pace (i), Gestì Cristo, « principe della pa- 
ce >, accennando al Golgota su Cui dovea essere sol- 
levato* siccome vessillo sulla montagna, dice clic dopo 
tale esaltamento trarrebbe "a sé ogni cosa (2). La sua 
piùcelebre predicazione -ò pef sempre conosciuta nelle 
nazioni sotto nome di c discorso sulla montagna . 
Scelse una montagna per 'trasfigurarci la sua gloria 
sotto gli occhi di tre rfuoi discepoli. Da una monta- 
gna i suoi nemici cercavano precipitarlo durante le 
sue "istruzioni. Una montagna popolata d’ oliveti era 
il luogo peculiare di sua meditazione e di sua pre- 
ghiera. Sur una montagna, ancora dopo la sua risur- 
rezione, mostrossi un giorno a pltì di cinquecento di- 
# scepoli a un tempo. E così da una montagna fe’ la 
suà gloriosa ascensione ai cièli. ' - 

Se disputa co’dottori e’ li Confonde sedendo nel tem- 
pio, in mezzo alle scene della na!ura istruisce i pusilli, 
i bamboli, gli uomini di fede, a'quali si appartiene 
il regno di Dio. Ed ora manifesta la sua gloria alle 
rive del Giordano, ora p irla su le acque, ora nutre 
la moltitudine assisa al piede della montagna^ Le li- 
gure della vita rusticale,- le seminagioni,' la messe e 
le immagini della natura, la rugiada, i venti, il .sole, 
abbondano nelle sue parole. Per tali Cose terrestri ne 
solleva al Padre, t solo buono s, che provede ai bi- 
sogni dell’augello , e riveste il giglio d\una tunica 


(1) Salem e Ierusalem; significano città di pace, 
visione di pace. 

(2) Et ego, si exaltatus fuero a terra* omnia traJiam 
ad me ip um. S. Giov. Evang. } cap XII. - 
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più sfarzosa di quella del reai, Salomone fra il fulgóre 
di sua magnificenza. ■ . J ■ 

- Sin dal principio i veri credenti posero il loro di*, 
letto nel contemplar la natura. Nel mentre il mat- 
tone rinserrava nelle città i figli, di Neinbrod., sotto 
tende di pelle riparavansi i discendenti d’Hcber,.il 
cui nome, simboleggiando la vita umana, significava 
viaggiatore. > - . * . , 

Per ordine di Dio, re Abramo diventò viaggiatore. 
Dalle , ricche pianure della Caldea era venuto nella 
Palestina; e da Canaan erosi recato in Egitto, terra 
de’misteri. Suo figlio, il principe Isacco, contempla- 
tore della natura, ammirava il crepuscolo nella cam- 
pagna. Suo nipote, il- principe Giacobbe, considerava 
la -vita come un pellegrinaggio (i). Egli pure era stato 
viaggiatore in Egitto. Di questo tempo un illustre 
sceicco degli Arabi, Giobbe, clic abitava la terra di 
Ilus, magnificava con entusiastici concetti la sua co- 
noscenza delle grandezze di Jeliova I La maggior parte 
degli uomini suscitati dal ciclo esercitavansi in rustici 
lavori. Gedeone, padre di Sansone, ec. Saul cercava 
le asine del padre suo, quando trovò un trono, a cui 
per sua sventura sali. .David custodiva gli armenti 
lorchò fu chiamato all’unzione reale. 

r •* - 

Pressoché tutt’i giu-lì- amavano l’aspetto de’campi, 
e, come Nabot, avrebbero ricusato vendere a un re 

c 

(i) Dies peregrinationis meae Centura triginla an- 
norura sunt, parvi et mali, et non pervencruul usque 
ad dies patroni meormn quibus peregrinati sunt.. Ge~ 
nesi, cap. XLVll. 
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Pagreste loro ritiro. Al deserto rifuggi varisi i credenti 
desolali dcU'oblio dì Israele pel suo liberatore, afflitti 
dall’invasione delle straniere superstizioni. Sulla china 
delle montagne, nella contemplazione, nellavoro, nella 
frugalità, e più spesso nell’ astinenza, viveano dinanzi 
a Dio devote compagnie di vati, che improvvisavano 
su l’arpa le lodi del Signore , e conosciuti in Giuda 
sotto nome di figli de’profeli. Dalle vette de’monti i 
veggenti suscitati dall’alto scendevano nelle orgoglio- 
se città, e le sommovevano co’ loro fatidici canti. 

Al deserto Giovanni Battista, nuovo Elia, lontano 
da’tumulti delle città e dalla tirannia di-Érode, sogget- 
to a Dìo solo, in mezzo allo spettacolo di sua grandez- 
za, santificava la voce che doveva sciamate: « Prepa- 
rate le vie del Signore , fate retti i suoi sentieri ». 
Lontano pure da’monumenti del nostro orgoglio, dalle 
città in cui si moltiplica l’errore e propagasi il vizio, 
il Figlio dell’uomo a tutti gli sguardi nascosto, al co- 
spetto dell’opere del Padre suo, sembrò prepararsi con 
la preghiera, col digiuno, e con l’umiliazione ( tol- 
lerando raccostarsi del tentatore ), alla grandezza 
di sua missione nell’umanità. Al romore de’ilutli, fra 
le desolazioni -dell’ arida Patnio , il diletto discepolo 
avea abitato le fresche campagne della Palestina, su- 
perato il Tabor e il Calvario, considerata la gloria 
e il supplizio d’ un Dio , ricevuta 1’ ispirazione del- 
l’Apocalisse , argomento di maraviglia e di ammira- 
zione incitabili. • - 

La libera contemplazione delle opere dcU’Etemo at- 
trasse mai sempre’ qualche credente in appartali ritiri. 
Gli Esseni aveano preceduto Paolo ed Antonio , pa- 
triarchi della vita solitaria. La rivelazione di Dio al 
cuore ammiralo di tali prodigi, unisce i Terapeuti in 
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solitari- luoghi. Spesse mura, alti chiosi ri, avrebbero 
potuto anche nelle città formare asili inacessihili a’Ioro 
rumori; raa l’aspetto dell’im melisi tà, delle linee ardite 
de’monti, delle sabbie sterminate, d’un terreno di cui 
l’uomo non aveva alterata la primitiva fisonomia, al- 
lontanando le vane immagini de’mortali, lasciavi che 
Fanima spiccasse un volo verso l’eterna bellezza; e 
l’amore e il pentimento, e la vergogna e la gloria, 
venivano egualmente a seppellirsi nel deserto. 

Nè già tutte le solitudini erano squallide al pari di 
quelle di Scieti e di Nilria. S. Basilio il Magno, Gre- 
gorio Nazianzeno, Giovanni Crisostomo, abitando ri- 
denti regioni, dove il lusso della vegetazione ispirava 
ridea della prodiga immensità , attinsero dal fondo 
di siffatte contemplazioni il loro primo segreto di poe- 
sia e di eloquenza. Gli astri nel firmamento, il soave 
crepitare degli agitati pini, i profumi delle piante e 
il crepuscolo, ponevano innanzi alla loro mente i più 
importanti' problemi della vita. ' 

E però al tempo in cui la distruzione dc’monumenti, 
le stragi e i disordini , conseguenza delle incursioni 
de’barbari, avean dato Europa in balia alla rozzezza 
ed all’ ignoranza , Io spirito della Chiesa fu serbato 
nella solitudine. Come, già Mose aveva collocato il 
libro della legge nell’Arca, Benedetto di Nursia pose 
in un pittoresco monastero lo spirilo di ortodossia. In 
mezzo a’boschi trovavano asilo la pietà ed il sapere, 
rifuggivàsi la civiltà. Là l’illustre pontefico Gregorio 
VII, restituito finalmente dal nostro secolo nel debito 
onore, attinse l’energia di convincimento che il so- 
stenne contro la spada della temporale potenza, e gli 
permise ripristinare la dignità esterna nell’apostolica 
sede. Il gran S. Bernardo confessava avere nc boscbi 
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c nc campi- traila, dalla contemplazione l’intelligenza 
della Scrittura, c che le querce ed i faggi lo accano 
ammaestrato nello studio de’ libri, santi. 

Gl ingegni altresì piu chiari, che concorrer dovevano 
alla scaperla del Nuovo Mondo, innalzavansi a Dio 
conila considerazione di questo universo. Alla vista 
dell alto mare nella .sua solitudine degli Algarvi, vi* 
cino al capo San Vincenzo , j* infante don Errico di 
Portogallo studiala assiduo la natura, intento a fon- 
dare un collegio navale ed un osservatorio. Dalle al- 
ture dominanti il capo di Palos il dotto priore del 
convento della Rabida, percorrendo dallo sguardo l’az- 
zurro spazio, prcparavasi a comprendere la possibilità 
d’un altro continente. Nelle sue corse guerriere l’in- 
gegnosa regina Isabella non lasciava inosservata al- 
cuna delle bellezze del suolo di Granata e della Ca- 
stigliu. Il suo alto concetto di Dioj l'amore delle scien- 
ze , aprivano pure a Cristoforo Colombo la via che 
dovea porre un nuovo mondo in sua potestà. Perchè 
-l’ intelligenza e la generosità d’ Isabella decisero so- 
prattutto l’esecuzione del progetto rigettato dalla patria 
dell’intrepido genovese, dalla corte del Portogallo e 
dalla Spagna medesima. E quest’uomo, che avventura- 
yasi su sconosciuti ilutti, avea amato più che il mondo 
il Creatore, di cui sapeva meditare le opere. 

Il fondatore della più. solida società .religiosa che 
abbia mai esistilo, vo’dire Ignazio di Lojola, divideva 
con tutti questi grandi uomini l’ammirazion del Crea- 
tole. Certo non si polra accusarlo di non avere cono- 
sciuto i segreti della vita interiore, la direzione delle 
anime nella via della salute. Nessuno seppe più mae- 
strevolmente applicare il principio essenziale del Cri- 
stianesimo alla. riforma del cuorej nessuno à pili chia- 
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ramentc esposto il fondamento della rigenerazione por 
mezzo -della fede: Ma nessuno fe’più di lui miglior 
concetto delle opere dell’ Altissimo. Area gustato le 
dolcezze della vita solitària , ed abitata una grotta 
dominante la valle Paradiso, vieino al Manrèze. Alle 
rive del Cardenero conobbe i nostri misteri, sulla via 
di Barcellona , appiè di una croce da trivio scórse 
l’insieme e l’unione interna delle verità di nostra re-, 
ligione. c Quanto vedeva, parlavagli del suo Creato- 
re i, dico di lui un biografo; no ammirava la bellezza, 
la sapienza, la potenza nelle minime cose. Bastava 
un vermicello, un fiore,' un fil d’erba a farlo entrare 
in contemplazione. Ma nulla meglio innalzavalo a Dio 
della vista del cielo. Il suo rispettoso discepolo Fran- 
cesco Saverio, rinomato alle estremità delle nazioni, 
era ammiratore dello opere dcl-suo Dio. Le grandez- 
ze dell’Oceano lo faceano maggiore d’pgni sgomento, 
nè l’oragano nè la. turbinosa tromba potevano turbare 
la serenità della sua estasi. 

La contemplazione degli esseri c de’corpi, si va- 
riamente ordinali dalla munificenza celeste, reca al- 
l’anima salutifere commozioni. La filosofia indiana e 
chinese confessavalo prima della venuta del Messia. 
Lorchè l’illustre discepolo di Cong-fu-tsen andò a vi- 
sitare Hoei-Wang, re di Liang, questo principe stava 
ritto su l’orlo- d’una palude, fissando oche selvatiche 
e cervi. Il re di Liang, còlto in una occupazione ch’el 
credeva puerile, e vedendo che il celebre -Mencio pa- 
reva in essa assortagli domandò maraviglialo: * Il 
savio può forse spiaoersi di questo spettacolo? — Men- 
cio rispose: i Vuoisi esser saggio- per piacersene. (.Iti 
non lo è, à un bell’ averlo sotto gli ocelli , non -può 
, * ‘ / * . 

La Ckoce. Voi. I. * ' 6 
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trovarvi diletto (i) >. Di fatto rocchio turbato dai fu- 
rore , ii cuore agitato dalle cattive passioni , mal pos- 
sono discernere le bellezze che ne circondano. La ri- 
sposta di Mencio è prova di alta sagacia. Invano l' in- 
sensato avrebbe sotto gli sguardi questo spettacolo : 
non v.i prenderebbe alcun piacere. Gli è giusto che 
colui che s’ è renduto inutile guardi inutilmente, (a), 
e divenga somigliante agl’idoli di cui gli occhi non 
veggono. Ma chiunque cerca sinceramente il Crea- 
tore fra le sge opere, è certo di incontrarvelo. Nel 
Mohadmudgara, il venerabile c prospero Sancar Ar- 
cltaya esclama: » Quanto grande e miracoloso è que- 
sto universo, o mio fratello! non ristarti ‘dal medi- 
tarlo (3). j Or bene,, vuoisi confessarlo , pochi uo- 
mini fra i cristiani pensano seriamente alle maravi- 
glie profferte al nostro giudizio. 

La cognizione di questo globo . sendo il solo mezzo 
che ne sia dato d’acquistare de! nostro Iddio l’idea 
meno indegna di sua grandezza , e questa nozione 
facendosi sempre più ,, col dilatarsi, sublime, importa 
in primo luogo studiare le leggi c i fenomeni che 
ne presentano le sì diverse .partì sostenute dagli es- 
seri e da' corpi. Logicamente dobbiamo studiare la 
natura. La ragione di nostra esistenza ne costringe 
a questo studio. £ per. hè quest’obbligo rinchiude la 
volontà, di Dio , nobilita la nostra intelligenza , ed 
offre godi meati estesi e diversi , a noriu* d’ogni in- 
dividualità. . . ' 

(1) Colloqui del filosofo Mencio , frammenti tra - 
dotti da E. d'IIalberg. 

( 2 ) Simul inutiles facti sant. Salmo XII I , v. 3. 

(3) Estratto dal Martello dell'ignorante nella Di- 
bliot. bril.j antica serte. 
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Ma nè la stratta necessità, bé l’attrattiva di co- 
noscerlo, possono deci Icre gli uomini ad uscire dal 
loro torpore. Non si vuol prendersi la pena di ve- 
dere, leggere ed udire, per conquistare questa au- 
gusta scienza. Non si tollerane a tal uopo nè in- 
comodi , nè gite, nè indagini, nè spese. II nostro si 
giusto lamento sembrerà un’ esagerazione , un’ impor- 
tunità anzi a tanti onestissimi'' che pur vogliono ono- 
rar Dio, ma a modo loro, cioè senza ragionare, o 
in altri termini cqn più zelo che saviezza , come S. 
Paolo diceva degli Ebrei (i). 

Spieghiamoci chiaramente. 

Per un comune errore in filosofia V uomo non è 
considerato mai in ciò ch’egli à di. essenziale e non 
caduco. Non si pensa che all’ amovibile , all’acciden- 
tale, all’ attualità, alla nazionalità sopra tutto. Pare 
che lo scopo dell’ individuo umano sia di nascer fran- 
cese , mongolo , inglese , australiano o cafro. Dimen- 
ticasi' esser egli creatd per l’invisibile ed immortale, 
c ohe il-loco di sua residenza , le leggi del- suo go- 
verno, mal potrebbero scioglierlo dalle sue obbliga- 
zioni verso Dio e verso sè stesso; clic, tranne le piante 
e gli animali fatti per determinata contrada, l’uomo 
non. à fisiologicamente domicilio determinalo su que- 
sto globo; che tale locomobili! à particolare non è data 
senza scopo; che forma quindi un vantaggio, un pri- 
vilegio ; che non bisogna somigliarlo ai sassatili ed 
ai molluschi , che nascono e. muoiono sulla loro roc- 
cia, i ‘ ' : . •, 

(i) Testimoniùm enim perhibeo illis, quod aerau- 
lationcm Dei habent , Bed non sccundum scientiam. 
S. Paul epist. ai Romani^ cap. X, v. a. 
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La sapienza non consiste a farsi immobile e a non 
voler oltrepassare il tal fiume, la tal montagna. NeHa 
nazione modello, il popolo di Dio > lo spostamento 
veniva anzi comandato. La- legi -dazione prefiggeva 
tempi regolari di movimento , di circolazione per l’u- 
nità del santo luogo, e la necessità -di sacrificar solo 
nel tempio. Parecchi milioni d' anime, comprese dalla 
stessa fede, trovavansi pure ogni anno raccolti a Ge- 
rusalemme a celebrarvi la Pasqua , il oui nome come 
V istituzione ricordava e rappresentava il viaggio (i). 

Pel cristiano soprattutto la vita non è che un pas- 
saggio. Vedete il Cristo. Nasce in viaggio: è allat- 
tato in viaggio. Nella sua infanzia viaggia coi ge- 
nitori. Va solo- a trovare i doltor'f nel .tempio, JPoi re- 
casi nel deserto., e ne torna per cominciare una se- 
rre di viaggi che terminano' solo con la sua vita. Gli 
apostoli lo seguono: il viaggiò è un mezzo di salute 
temporale' offerto a’ snoi discepoli, i Se perseguitati 
siete in un luogo, fuggite in un altre v. Non già rima- 
nendo seduti a’ patri focolari oon Je mogli e i -figli, 
gl’inviati di Gesù diffonder potevano la loro dottri- 
na. Gli uomini della prima Chiesa, a sollevare -i pri- 
gionieri , incoraggiare i martiri, conferir co’ dottori 
e Co’ vescovi più rinomati, intraprendevano viaggi, 
la cui lunghezza maraviglierebbe i cristiani de’giorni 
mostri,- 

Fra il Cristianesimo e l’idolatria dovea correre tutta 
la differenza che separa il movimento dalla cristal- 
lizzazione, il progresso dalla immobilità; e però l’ evan- 

*%%%%>%%•%* ^ 

(1) La Pasqua era il pascba 'pasha , lèlteral- 
mente il Passaggio. '• 
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gelisla parla delle nazioni assise all’ombra della raor- 
tt? , per opposiz ohi ai popoli elle cammineranno alla 
luce di colui che é via ad un tempo è vita. 

cosa dal momento in cui i pescatori 
di Galilea riconoscono il Cristo, cambiano di domi- 
cilio ad un tempo e di mestiere. Per divenir pesca- 
tori d uomini, giusta la parola del maestro, si fan 
>la SS' a i° r *- li l° r o compagno Matteo , che sedeasi 
al banco del pubblicano, va sino ih Etiopia. Barto- 
lomeo porta il Vungelo sino alle rive de! Gange. Paolo, 
assiso lungo tempo a’ piedi di Gamalielé, va, senza 
1 ormarsi , nella l’roade, nell’ Asia minore, nella Ga- 
luzia, nella Cappadooia, percorre tutto il mezzogiorno 
di Europa, dalla Grecia sino allo Spagna, e acqui- 
sta il soprannome d! apostolo delle Genti. 1 discepoli 
gareggiano di zelo. Marco passa il mare, e move 
a dare per vescovo alla metropoli delle scienze, la 
dotta Alessandria , un ciabattino del' sobborgo che 
avea rattoppalo i suoi calzari logori dal viaggio. Tutti 
i grandi dottori della Chiesa intrapresero molli viag- 
gi. V à movimento negli animi , movimento nelle 
città, movimento al deserto. E dal giorno in cui il 
Cristianesimo, dominante l’impero romano, fu stan- 
ziato sul trono nella persona- di Costantino miraco- 
losamente convertilo, la pubblica preghiera terminò 
con un movimento figurativo di partenza (i). Infatti 
la vita quaggiù non è che un passaggio . un modo 
di presentire ciò che noi vedremo chiaramente in 
un’altra esistenza. 


(i) Pregavano ritti in piedi , e sul fine delle ora- 
z/ont, alzavano tm piede per figurare, il passaggio, 
tl distacco dalla terra. 
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Tuttavia, siccome le* moltitudini hon"pòssoBo met- 
tersi in cammino , trascurar la coltura, sottrarsi alla 
fatica imposta alla nostra condizione, l’uomo éalse a 
pingere con la parola e a riprodur co’colori gli oggetti 
(ontani j conscguentemente gli è facile ad ogni la- 
•voratore imparare senza fatica accanto al suo loco- 
lare , duranti le veglie del verrto , i fenomeni e le 
•più mirabili bellezze di questa superficie. 11 paesano, 
se avrà avuta opportuni là" di vedere il mare o puni- 
che montagna , si farà subitamente ragione d ogni 
qualunque prospettiva gli veugu descritta. Le pira- 
midi de’ ghiacci polari, le. sabbie inlocatc del Sara, 
le impenetràbili foreste di Laos c di Bornco , le bru- 
me delle Drcadi , le cime dell’ Himalayà, gli spianati 
del Messico e del. Thibet, le ertezze del Balkarr , le 
Rovinose cataratte de* fiumi, le steppe della Tartaria, 
i prati delle Floride, i vampas dell’ Dragay i llanos 
del Brasile, e le splèndide fantasticherie del mirag- 
gio verranno ,a disegnarsi a 'lor volta nella sua im- 
maginazione. Egli è pronto a far tesoro di tutto nella 
memoria : basta raccontargli , giusta i consigli del 
figlio di Sirack, d ohe quelli che navigano sul mare, 
narrano i loro periglil e ascoltandoli saremo com- 
presi d’ ammirazione. Là sono le grandi opere e le 
mataviglie , ec. (i) s: 

Dio nè permise di supplire con la descrizione ài 
viaggi, perché l’esperienza d’ un solo giovasse a pa- 
recchi , e pure trascurasi generalmente si facile modo 
di istruirsi, lie donne, in Francia soprattutto , non 


( 1 ) Qui navigant mare cnarrent pericula cius, et 
audrcnles aurìbus irbslris ndmirahimuf. Ulic praeclara 
opera et mirabilia, ec. fàcies, eap. HEJdl. 
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prendono interessamento alcuno a’ racconti niarittimi. 
Però, ad onta de’ viaggi di terra, lo spirilo non ac- 
quista la sua maggior perfeziono se non dopo aver 
percorso i mari. Per la qual cosa fra gl’inglesi, che 
pretendono 'all’intellettuale supremazia, le escursioni 
nautiche entrano nòli’ educazione de* veri gentiluo- 
mini (1). • ’ 

i * 

Dappertutto in provincia abbondano avidi litiganti , 
insaziabili collaterali , che per un metro dì terreno,, 
un filo d’acqua, Hna servitù contrastata,’ faranno venti 
viaggi al capo luogo del distretto a conferire col loro 
avvocato, sollecitare i giudici, importunare il presi- 
dente; c sopra piu. di trentalré milioni di abitanti, 
non potrehbersi citare trentatrè individui che abbiano 
fatto trentutre leghe , solo per vedere nelle colle- 
zioni di Storia naturale le produzióni del globo loro 
sconosciute. 

Maestri di canto, di musica,' di ballo, di lingue, 
di disegno pullulano nelle più piccole città ;• ma un 
professore di. storia' naturale non vi si incontra. Vi 
sono più amatori di quadri , di medaglie , d’ anti- 
chità, che ammiratori delle opere di Dio. Le colle- 
zioni de’diversi prodotti della creazione sono una ra- 
rità considerata quasi cóme una bizzarria (2). 

(1) Marryal, King’s oaVii, cap. XX-XVJf. ■ 

(2) Nella sua città nativa il dolio abate natu- 
ralista Dicguemare passava per mallo, perchè rac- 
coglieva sulla spiaggia produzioni marittime. Quan- 
do il celcbi'c Parmeulier, venuto all' Havre, domandò 
vederlo , tutti credettero celiasse. .Egli , chimico ni 
capo dell* esercito 3 cercare d’ un originate perduto- 
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La scienza della natura , clic tlovrcbb 1 essere co- 
mune a tutti , e diventata privilegio di pochi che non 
possono trarne, .pur troppo 1 il primo vantaggio , non 
essendo la gloria di Dio il loro line. E, gii stessi go- 
verni, non concedendo alcuna attenzione alle bellezze 
di questo 'univèrso , non pensano al dovere di farle 
notare alle masse (i). Ne’ presenti di sovrano a so- 
vrano non fanno entrare che 1’ opera deli’ uomo, c 
dimenticano le particolari produzioni del suolo , gli 
« animali, le piante, che sarebbero argomento di cu- 
riosità e maraviglia per climi, lontani (a). 

Ogni capo-luogo di dipartimento dovrebbe posse- ! 
dere un museo di Storia naturale. Ma sventurata- 
mente P importanza dello studio della natura è si poco 
compreso, che a Parigi il gabinetto di storia natu- 
rale del Giardino del re riman chiuso la domenica (3), 

dietro farfalle , pietre , conchiglie, uccelli e bestie 
impagliate ! pareva una stramberia. 

(i) Jn Scozia il coraggioso naturalista americano 
Audobon videsi costretto ricorrere ad una sotto - 
scrizione. In Prussia il caute d' Hojfmansegg fu ob- 
bligato far venire operai stranieri per pubblicare 
ta sua bella Flora lusitana. 

(a) I monarchi dell ‘ Indo- China maravigliarono 
anch* essi come gli ambasciatori off risserò loro sem- 
pre materie d’ oro e d' argento, di cui riboccavano , 
e mai non li presentassero di pianta e animali sco- 
nosciuti alle loro Contrade . — Osservazioni dell' an- 
tico presidente della Compagnia delle Indie in Chi- 
na, Davis. , ...... 

(3) Invece a Lione , città del catlolicismo, stanza 
della pi opagazion della fede , il gabinetto di sto- 
na naturale è regolarmente aperto ogni domenica. 
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giorno speciahnènfe consacralo ad onorar il Crea- 
tore. ' - 

»- • * ♦ :? * **• . ». 

E però le moltitudini costrette al lavoro -durante 
la settimana (i) si vedono condannate a ntìn cono- 
scere mai i prodotti delle zone polari 1 , le maraviglie 
delle regioni equatoriali , la grandezza delle opere 
di Dio. Loro s’aprono' gallerie "di quadri e statue , 
d’onde non saprebbero partirsi con frutto, e loro coni 
tendesi l’ accesso alia scienza naturale. In Parigi, in 
cui si yatr moltiplicando cOrsi di lingue morte e se- 
polte negli avanzi di qualche manoscritti , ove si pro- 
pongono cattedre di verbosa inutilità , voi non po- 
trete udire un professore insegnare a’fanciulli delle 
classi laboriose le bellezze dell’ordinamento di questo 
mondo. E dall’ indifferenza per la storia naturale de- 
riva una grande ignoranza -della geografia. 

La comune degli uomini non conosce la forma e 
la costituzione di questo globo , le grandi divisioni 

*1 ■* - 

( i) Queste gallerie , aperte' al ricco ed al dolio , 
restano inesorabilmente chiuse alle classi laboriose. 
Là .sono raccolte, e giudiziosamente divìse ricchez- 
ze , che manifestano la infinita- mollìplicilà delle ri • 
sorse del loro autore. -I ricchi , i grandi , che a ri- 
gore possono far senza di questo genei'e d'istruzione , 
la ricevono gratuitamente , e l'industriale e l'ope- 
raio , che ne abbisognano -, s ori costretti di compe- 
rarla. Si fa pagare al povero industre quanto' off resi 
liberalmente all' ozioso ricco.- Il lavoratore che Vuol 
contemplare i prodotti della creazione è costretto a 
procurarsi questo vantaggio col salario della gior- 
nata , decimando il pane a' propri fi gli. - 
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de' continenti, la direzione delle principali caténe de' 
monti, il numero q la forza de* fiumi , la posizione 
de’ laghi, de’ vulcani, degli arcipelaghi , l’ampiezza 
de’ mari: — Il padre della filosofia della storia , il 
dotto e profondo Herder, a si turpe indifferenza scia- 
mava: i È lina pròva della profopda barbarie nella 
•piale educhiamo i nostri figliuoli il trascurare di dar 
loro sin da’ 1 primi anni una profonda idea della bel* 
Iczza , della uniformità e della varietà, che presenta 
la nostra terra (i) s;e difatti, in. forza delle sue di- 
sposizioni innate, l’infanzia cerca avidamente tutto ciò 
che si attiene alle forme mobili, alle .conchiglie, alle 
piante , agli animali ; è attissima a comprendere le 
bellezze della creazione; e il solo studio, che la sol- 
letichi come una. ricreazione, le è inesorabilmente 
vietato (a). 

v (i) 11 arder , Idee su la filosofia della storia della 
umanità. ..... ' 

( 2 ) In questi ultimi anni fu ne* collegi reali intro- 
dotto lo 8 indio della stòria naturale , la quale però 
non consiste che in aride classificazioni e distinzioni 
di specie , . genere e famiglia , né si pongono nella 
debita litee le maraviglie della Previdenza. Ed an- 
che queste superficiali nozioni sono unprivilegio della 
fortuna , perchè l'universitd non ammette a questo 
studio i milioni di fanciulli destinati a non ricevere 
altra istruzione fuor quella delle scuole elementari. 
Per sublimare il loro spirilo e formare il loro cuo- 
re , pare che basti esercitarli sui verbi pronominali 
e i verbi impersonali ; gli attributi complessi ed in- 
comp lessi ; la proposizione .incidente determinativa 
e la proposizione incidente spiegaliva; come pw'e su 
gli addiettivi qualificativi ì determinativi , numerali , 
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Sì trascura il germe di una preziosa disposizione , 
che pò irebbe interamente cambiare la morale del fan- 
ciullo, e reagire su tutta la sua vita. 

* *' * ' ' 

I comitati d’ istruzione elementare, non compren- 
dendo l'importanza di questo studio, pop curano d’ in- 
coraggiarlo. Invano l'insegnamento della geografia, 
che ne 'faciliterebbe i progressi, entra nel program- 
ma .universitario. Si condannano povere creature a 
morir di noia su certi esercizi di analisi logica e di . , 
analisi grammaticale j inutile fatica, anziché dar loro 
giovevoli nozioni sdito tutti gli aspetti, clic ne ret- 
tificherebbero le-idee, ne amplierebbero i concetti, 
e sarebbero fonti di osservazioni con che poter alle- 
grare i loro momenti d'ozio. Si accettano mutamenti, 
aggiunte al sistema di educazione, che a nulla me- 
glio giovano che a sopracc iridar la memoria: e a spe- 
gnere l’immaginativa, e non si vuo’-e adottare un’istru- 
zione utile ad ogni età e ad ogni grado sociale (i)! 

dimostrativi , possessivi e indefiniti , ec.; il che è loro, 
ùtilissimo davvero per onorar Dio, obbedire a' ge^ 
nitori , raccoglier paglia , custodire armenti , sar- 
chiar patate , in una. parola attendere a.' manovali 
lavori , e nel corso intero della vita trovar forza 
sufficiente da compiere degnamente * doveri d' uomo , 
di figlio, di cittadino. \ . probi pudori 

(i) Dolenti lo diciamo: in Francia l'istruzion ele- 
mentare fu mal concepita. Non giova nè alla gloria 
dì Dio , 'nè .all’ amor della' patria , nè al- migliora- 
vi ento materiale del terreno , nè ai rapporti della 
famiglia , nè alla coltura morale , nè- alla felicità 
tic II' individuo. Si aggiunsero regolamenti a rego- 
lamenti , decisioni a decisioni , decreti a decreti , 
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non è quella una prova parlante d’ accecamento e 
di delirio? , ■ . '• . >• ' -• 

Si passano comunemente, otto anni in collegio , e 
quattro in una facoltà di diritto o di medicina , per 
ottenere il grado di. dottore. Cosi pure pel grado d’in- 
gegnere delle miniere, o di ponti e strade, o quello 
d’ uQiziale"; in iin’ arme scelta occorrono dodici anni 
di studio; e si ricusano .dodici giorni alla contempla- 
zione della natura, mentre Dio a noi ne accorda do- 
dici mila per innalzarci sino -a lui. Dodici mila Tolte 
egli à fatto splendere il sole sullo nostre teste (&) , 
à variato 1’ aspetto de’ cieli c conseguentemente 
della terra, e la maggior parte degli, uomini non à 
vólto uno sguardo attento all'ineffubile grandezza dello 
sue opere. • • . - • . . ,. : . 

^siffatta indifferenza di tull r i tempi, come di tult’i 
luoghi, ritardò di trenta secoli la cognizione che l’u- 
manità poteva avere delja fìgurà di questo pianeta* c 
delle sue principali distribuzioni. — D’altra j>arte a tale 


senza poter animare il prati corpo dell! istruzione 
del popolo; che non la lettera ma lo spirilo vivifica 
le istituzioni . Da .dieci apnisi presentano . sterili co- 
mitati, serie formidabili dì cifre , statistiche elasli- 
che^ rappòrti impugnabili che gabbano Jl pubblico 
E giunto il tempo di provocare . una compiuta ri- 
forma della legge del 28 giugno i833 . Per quanto 
sta a noi joi. daremo opera assidua » » - 
. (i) U autore dice che « la inedia * della vita uma- 
na , calcolata sui più esalti quadri delie moderne sta- 
tistiche, offre un numero di- anni , cfic, decomposto 
in ore , dà ipo4-0 giorni per individuo *. Certo qui 
non sono calcolale che le ore di veglia. ( Il T.J 


Digitized by Google 



— 109 — 

infrazione permanente della legge di sua desìi nazio- 
ne 1’ umanità ne unisce un* altra, la mancanza d’u* 
nità , d’ onde risulta un ostacolo enorme alla visita 
completa di questo globo, ostacolo che la nostra ci- 
viltà non à potuto vincere- ancora. Se l’uomo aves- 
se amato il suo fratello, se avesse compreso la necés- 
sità. di raccogliere luti* i doni terrestri, l'infinita di- 
versità delle produzioni offerte dal Creatore, se i po- 
poli . gì fossero prestato scambievole appoggio allaseo- 
po comune di conoscere, sì sarebbero a vicenda pre- 
parato un passaggio. 1 pellegrini delia scienza, glie- 
sploratori della creazione, avrebbero dovunque trova- 
to liberi sentieri ed interpreti officiosi *• ’ . 

Ma la scioccliezza .dell' uomo à quasi eguaglialo 
la sua ingratitudine. La mancanza d’ unione, che fa- * 
veri l’ indifferenza dell'uomo rispetto al suo Creato- 
re ed alle sue opere, .impedi il' pregresso, spingendo 
le società in via opposta ai piano dell’ umanità. 

• Questa sciocchezza medesima à fatto un’ eccezio- 
ne dell’ amor della natura, à fatto una legge ge- 
nerale dell’ odio fra le lezioni, soprattutto vicine; e 
l’umanità, tramutando la sua sciocchezza in bestem- 
mia , non à temuto d’ attribuire al Signore Dio, co- 
me istituzione del suo provvidenziale governo, la guer- 
ra, la più flagrante violazione della legge sovrana: 

1* unione per unità I — E cosi. 1’ uomo, nulla Sapen- 
do di cerio sul passato, non avendo a Icòna certezza 
dell’ avvenire, deplora la propria ignoranza, e ite ac- 
cusa Dio. ... • . . . 

Esaminiamo adesso se réalinente il Creatore volle 
sottrarre all’umana curiosità la cognizione de’ primi- 
tivi tempi, e vediamo,, se si può, qual sia il vero au- 
tore di nostra ignoranza. 

La Croce. Voi. I. 7 
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§. IH, 

Poiché .1* uomo non s’ è dato premura di conosce- 
re i. limili posti dalt’ Onnipossente alla sua dimorale 
studiare il magnifico libro della natura tenuto aper- 
to sotto i suoi occhi da sessanta secoli , ci maravi- 
glieremo se non. si é presa la. pena di raccogliere il 
passato, cioè la storia estesa, mobile e complessa di 
fatti- numerosi, lontani , la maggior parte senza ap- 
parente coordinazione? No certo. A chi si rimane in- 
differente alle maraviglie di Dio, nostra causa e no- 
stro fine, è lecito esserlo anche alla propria origine. 
Chi non conosce il ‘principio, può dimenticare le con- 
seguenze. ...... 

Però in retta logica, sendo l’uomo un essere ne- 
cessariamente sociale , ed essenzialmente perfettibi- 
le, e progredir non potendo -se non- in virtù dell’ e- 
sperienza, nè esperienza possedendo se non in virtù 
della memoria del passato, pare doppiamente astret- 
to a conservare la tradizione, vincolo delle società e 
modo di perfezionamento. L’istoria quindi era un de- 
posito prezioso, . affidato alle cure dell’ intera umani- 
tà, imperocché risguardava il generale interesse del- 
le nazioni; a’ contemporanei ed alle razze future, che 
avrebbero dovuto riceverla religiosamente, per tras- 
metterla a lor volta. Era per I’ uomo iinperscrittibil 
dovere il moltiplicare gli scritti ; Scripla manente 

E i libri cominciano da tempo remotissimo in que- 
sto mondo. 

.La cosmogonia de’ Caldei li fa sabre ad un’era an- 
tidiluviana , raccontando che , avvisato divinamente 
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dei gran disastro, Zizuslro nascose i libri a Sispari- . 
de. Nel Beroso d’Annio ricordasi il libro de’ riti da 
Ncmbrod recalo nella città di Babele. Gli - -è provalo 
almeno che assai prima del tempo in cui Mosè stu- 
diava gli scritti de* sacerdoti di Merifi, verso il tem- 
po in cui -Giuseppe governava l'Egitto, i libri erano 
diffusi nella Fenicia ed in Canaan; perché vi si tro- 
vava una città si rinomata pe’ suoi libri, che ne re- 
cava il nome, e cbiamavasi .città delle Lettere (i), 
Carialh Sepher. Al ventunesimo capitolo de* Nume- 
ri , iL legislatore attesta d’ un libro non mai caduto 
dalle memorie, che recava per titolo: Le guerre del 
Signore. Vcdesi il successore del liberatore degli E- 
brei invocar la testimonianza d’ un libro perdpto da 
migliaia d'anni, ed intitolato: H libro de' Giusti (a). 

Le colonne ermetiche, le tavole isiaclie, gli elen- 
chi delle dinastie tebane, anteriori ad Osimandia, e 
i papiri funerari coperti d* iscrizioni , ne costringo- 
no a risalire ad epoca assai remota. Stando ad una 
consuetudine più antica dell’Egitto medesimo, c tras- 
portata dal governo teocratico dell' isola di Mcroe 
alla -valle del Nilo , pel giudizio de’ re , bisognava 
consultare gli annali del santuario , gli atti dell’im- 
pero. I libri degli Etruschi, de’Toscani, i poemi d’Or- 
feo, di Lino, precedono i tempi storici. Esistevano in 
Assiria fasti diurni , una storia nazionale , bullettini 

• » * N 

(i) Tale antichità era si remota , che al tempo 
della conquista di Canaan operata dagli Ebrei , pi ù 
ma del regno de' Giudici, Cariath-Sepher aveva per- 
duto anche il suo primo nome , e chiamavasi DaÒir. 

(a) Nonne scriptum est hoc in libro iustoruin? Già - 
snèj cap. X, • ' • 
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reali, effemeridi, assai prima che i Romani avesse- 
ro fusti quotidiani, rassegne periodiche, frivoli gior- 
nali di mode e. di maldicenze. .* 

Or come dunque sparirono siffatti monumenti del 
pensiero ? Dio volle tórre all' uomo questa immensa 
memoria di un immenso passato , per costringerlo a 
sempre nuovi sforzi di mente ? Chiuse .egli l’adito ai 
tempi primitivi, perchè troppo non procedesse in suo 
orgoglio, e, ponendo la scienza sur una solida base, 
diventasse eguale agli dei, siccome pretendevano ceri? 
filosofi? In una parola il Creatore istituì forse l’i- 
gnoranza ? -> 

Tale difficoltà, inciampo a' dotti) la scioglierà un 
ignorante. . . • 

O si ammetta, giusta la Genesi, la creazione d’u- 
na sola coppia , d’ onde altre discesero , o vogliausi 
supporre, i popoli usciti spontaneamente dal terreno 
come i quadrupedi , gli è sempre vero che sin dal 
principio l’uomo dovette in modo preciso riconoscere 
la sua esistenza, aver coscienza e memoria, delle sue 
azioni , e potè trasmettere con la parola o con gli 
scritti la memoria -de’ fatti. 

Dio avendo dato il progresso per iscopo all’ uma- 
nità, e l’umanità non polendo riuscirvi che con l’e- 
sperienza, e, come ahbiam veduto, non potendo que- 
st’ esperienza esistere che in forza del pàssulo , la 
storia o la scienza erano giusta la, volontà di Dio. 

E però Dio non à più nascosto il passato di quel 
che nasconde il presente. Il passato non è che il pre- 
sente irrevocabilmente compiuto II passato fu il prc- 
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sente* o -inevitabilmente il presente diventerà il pas- 
sato. Il passato appartiene all’ intatto all 1 umanità , 
poiché ne é responsabile, poiché ne subisce gli effetti. 
Il passato apparteneva all’ umanità per la stessa ra-' 
gione che vi ' appartiene il presente ; il suo passato 
fu il silo presente. Da una parte non troviamo che 
Dio abbia mai distrutto leopere dell’intelligenza. LTA1- 
tissimo non ripiglia i suoi doni, nulla intraprende .con-' 
tro la nostra libertà , solamente ne fa responsabili. 
Da un’ altra parte sentiamo essere a noi libero di* 
struggere la cognizione dell’attualità, e quindi crear 
P ignoranza per le seguenti generazioni. Di più gli 
è noto clre quanto supponìara qui, i despoti 1’ àn ten- 
tato a vantaggio deHa propria vanità e dinastia, af. 
finché la storia cominciasse dal loro regno, e nulla 
vi fosse al disopra di essi (i). Sinora non vediamo 
che Dio abbia tolta la cognizione- de’ tempi antichi. 
Non 1’ à fatto direttamente con 1’ abolizione della 
memoria, il che sarebbe stato il cataclismo dell’ in- 
telligenza \ non 1* à operato indirettamente co’ fla- 
gelli, come incendi accesi dalla folgore, inondazioni, 
tremuoti , ec. — Insomma gli è certo che non i se- 
coli, non i turbini, non le vulcaniche eruzioni nè I 
rambusti della natura, via portarono le tradizioni a 

resero confusa l’orìgine de’ popoli. 

t * 

'l ' r ' * * * 

Se cercate le oagioni dell’. ignoranza, le incontre- 
rete premeditate e colpevoli. L’ orgoglio o l’accidia 
possono a tutto buon diritto accagionarsene. ' 

(i) V imperatore Ghi-Hoangli comandò la* distru- 
zione di libri e lettere , duecento anni dopo Gong - 
fu-tsev. 
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Veniamo alle prove. ■ * - - • • • 

Il .noma d.’ imprevidenza notv è «he una maschera 
dell 1 accidia di spirito. ]>[on si pensò a riprodurre la 
opere di scienza o d’interessameuto generalo. I mano- 
scritti originali esistenti diventavano Gol -lasso di lem- 

? o illeggibili*' e. nessuno intendeva a preservarli del* 
oblio in cui cadevano a brani ., rosi dagl’ insetti. 
Certo non njancavan copisti. Questa professióne cs* 
sondò lucrativa, in certi tempi riboccavano; mar 'a do* 
penavansi a trascrivere futilità, poesie, salire, dogi, 
cause civili, dicerie, ed alcune opere classiche, una 
parte delle quali giunse insino a- noi. Non- penseva- 
pi alla distruzione , non vi si poneva impedimento. 
La gran celebrità della biblioteca alessandrina non prò* 
va che la rarità o. la povertà delle altro biblioteche, 
Se si fosse posseduta in tutte le città importanti un» 
copia dejle opere là collocale, il fanatismo d'Omar (i) 
non avrebbe potuto distruggerle. Qui T orgoglio non 
fece cbé terminar d’ un trailo !’ opera secolare dcl- 
l* accidia. • • 


*■*' v % » v *%\ •* % *.♦- 

(i) SÌ ó mosso questo lamento contro la Previden- 
za : c Perchè Pio à egli permesso che Omar privar 
potesse tutta F umanità de ’ tesori raccolti al BruchioPt 
Potremmo a buon, dritto rispondere ? 'Pèrche l'uma- 
nità s' è ella dati 2 in balìa d’ un barbaro ? Chi ob- 
bligavala a lasciar agli Jlessandrim come unica pro- 

f ielà la scienza deposta nelle gallerie del Bruchio? 

rimedi dell’anima non erano un bene comune egual- 
mente necessario a tutt’ i popoli ? Se tutti li avesse- 
ro riprodotti , nessun d'essi avrebbe potuto distrug- 
gerli. 
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Sin dalla più remota antichità i Caldei, gli Etio- 
pi, gli Egiziani aveano formato dotti collegi* che do- 
veano conservare la tradizione e trasmetterla. Il ca- 
rico di questo deposito facea . parte del loro privile*; 
gio , e fu sul principio cagione di loro supremazia 
nell’ ordine sociale ; ma infedeli all’ avuta missione*, 
anziché conservare e diffonder libri , li seppellirono. 
Fecero essi del lor possedimento una proprietà esclu- 
siva, una rarità, un arcano. Atterrarono le croniche 
nazionali , sostituirono -il simbolismo mitologico alla 
semplicità, della tradizione. Tutti diversamente ado- 
perarono lettere ‘come loro dettava un interesse egoi- 
stico di casta , di famiglia o di luogo. Sacrificarono 
la verità e 1’avven.ire a- vantaggi del momento, al- 
l’ eredità delle loro prerogative; e la nostra ignoran- 
za non deriva meno dalla soppressione delle opere , 
che dalle interpolazioni e falsificazioni. Dirassi ór for- 
se che Dio ispirò la fraude , e diresse siffatti atten- 
tali contro la scienza ? 

Dove sono ora queste opere che riproducevano lo 
spirito , le istituzioni ed i fatti de’ tempi gcnesiaci? 
che rappresentavano ne’ racconti, negli avvenimenti 
la parte e f azione dell’ umanità ne’ primi tempi di 
propagazione ? chi le à distrutte ? chi à lasciato 
perire questi venerabili testimoni ? Non è l’ associa- 
zione permanente dell’ accidia e dell’orgoglio ? l’in- 
curia da una parte, dall’ altra 1’ implacabil furore : 
la guerra in una parola ? • 

Perchè l' uomo,- abbrutito dal suo. furore; mutilò i 
monumenti, sprezzò la scienza, arse gli annali , in- 
cendiò le biblioteche con- le città ? Inesorabile nelle 
sue - vendette, fermò spogliar per sempre i vinti del- 
1’ antica lor gloria , e cancellarli dal novero de’ pò- 
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peli. Ogni nazione studioso*! distruggere le origini del- 
lo altre nazioni, per esser sola, od attribuirsi la pri- 
mazia della anzianità fra gli imperi. E questa distru- 
zione , operandosi nel corso de? secoli per rappresa- 
glia, fé’ per sempre sparire la coordinazione larga e 
completa degli avvenimenti primitivi dell’ umanità. 

La guerra clic distrugge , e l’ apatia che non ri- 
produce , e per risalire ad. principio , la Superbia e 
V Accidia, .cioè il primo e 1’ ultimo de’ peccati capi- 
tali, sono cagione di nostra ignoranza (i). 

La Scrittura a buon dritto dunque accagiona i pec- 
catori della incertezza e oscurilà in cui ci dibattiamo, 
Notiamo di passaggio lé infinite conseguenze d' una 
colpa tutta attuale. Uo incendio che non. durò piu di 
un’ ora tornò fatale a tutt’i secoli, a tutte le gene* 

(i) Il fanatismo di Omar era meno dannoso alle 
lèttere di quello che fosse la. stravaganza di Nero- 
ne , il quale fe' appiccar il fuoco a Roma per ave-, 
re una bella decorazione alla sua lettura su l' in- 
cendio di Troia,' il furor de ' barbari d'ogni razza 
che inferivano contro i libri fu men. fatale che Vira, 
iconoclastica di Leone V Jmurtco , che distruggeva 
a piacer suo col fuoco le medaglie , $ quadri e i 
volumi della biblioteca bizantina , e la premeditazio- 
ne del nipote di' Eraclio , Giustiniano II, che tentò 
pure incendiar Costantinopoli per procacciarsi un 
vero spettacolo da Cesare — Qui non entra la Pre- 
videnza , e la legge della solidarietà -umana si comi 
pie. L'orgoglio di un solo punisce l'accidia di tulli. 
E di altra parte cattivi popoli si meritano principi 
vallivi. * . 


» 
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razioni, a tutt* i periodi deH’umSnilà. La nostra' po- 
lenza struggitriee è spaventevole, e spingerla sin con-* 
Irò lo spirito umano- nella successione de’ secoli par 
cosa prodigiosa. Ma nessun uomo à solo questo po- 
tere. Vuoisi al suo orgoglio- la complicità- dell’ acci- 
dia, por distruggere il passato; cjiè la iacollà di ri- 
produrre e moltiplicare ipdeiiiiitamcnte l’opera del pen- 
siero rende impossibile la distruzione. Perda qual co- 
sa 1’ imprevidenza, che, trascurando di conservare c 
di riprodurre, non assicura contro l’oblio l’antica tra- 
dizione, diventa responsabile delia distruzione, poiché 
se ne fa complice. Questa complicità e questa soli- 
darietà tra i peccatori emerge necessariamente dallo 
parole- do’ nostri libri santi : Error et ienebrae pec- 
caloribus concreqlae suni. Per noi , senza esitare , 
il dichiariamo : 1’ ignoranza è volontaria al par del 
peccato. L’uomo uon à volato conoscere il passata , 
come non à voluto conoscere la natura; e .non volle 

conoscere la natura, come non volle conoscere Dio- 

« 

IV- - 

Il soffio desolalore, che, rammassando sulla faccia, 
della terra le tenebre dell’ ignoranza , le à adden- 
sate nel corso de’ secoli , la guerra, nón fu attribuii 
ta alla Providenza ?• 

Pio non fu detto istigatore delie inimicizie, fra le 
quali sin dalla sua origine dibattasi 1’. umanità? 

La ignoranza dell’ uomo fu creduta suo stato nor-r. 
male. E perchè ovunque vedesi la guerra, se ne de* 
duce ohe ella forma una condizione dell’esistenza de’ 
popoli. Aminettesi siccome quella che deve equilibrar 
le forze e le risorse dell’insième. Alcuni politici con- 



siderarono la guerra siccome necessaria ad uno Sia- 
lo . perchè vi distrugge , dicono, la sovrabbondanza 
degli uomini (i). Per Io piò odesi accusar la paco 
dell’essere chiuse tulle le vie alle pubbliche carriere, 
0 degli inciampi all’ industria derivati dal soverchio 
numero. Domandasi la guerra per scemare concorso ad 
Uno stesso tagliere, nè tale pregiudicata idea è sola 
de’ giorni nostri; I^ell’ Oreste dell’ Euripide la guer- 
ra à questa scusa , « che gli uomini son cresciuti 
troppo j; Un monarca africano assicurava ad alcuni 
filantropi , con una - segreta Soddisfazione della sua 
logica , che e Dio à-fatto questo mondo per là gucrt 
ra ( 2 ) >. Può ben dirsi che la filosofia d> qUestobar?, 
baro eguaglia alméno quella dell* illustre' de Maistre 
Che s avvisa esser la guerra divina'" iU sè stessa, per? 
Chè è una legge del mondo (3). * 

La guerra una lògge del mondo! ~ Di qual mon? 
dò? il inondo infornalo .senza dubbio; perchè la guer* 
ra non è nemmeno quaggiù la legge della bestiali? 

(4}« 1 lt p oti si distruggono,, ma solo fra specie di? 

(t) Bernardino di Sqint-fijetre, Studi della natu- 
ra, t. /, p. t38. 

( 2 ) Arcibaldo Dalzel, Bibl. Brilann., t. //, p. 8 7 . 

(3) Serale di Pietroburgo, settimo colloquio, t.JI x 

(4 ) -Non dimentichiamo che sogli animali distrug- 
gono, , distruggevano anche prima della creazione 
dell uomo , e avrebbero d istruito anche senza la ca- 
duta ; mentre senza la caduta l’uomo non avrebbe 
Conosciuta, la guerra , poiché non avrebbe provata 
la morte. Jf altra parte generalmente Panimeli car- 
nivoro prende la sua preda senza combattere. 

L' animai erbivoro fugge o soccombe ; ma senza 
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verse (i). La guerra, dicesi, è una legge del mon? 
do, poiché dappertutto la s’ incontra sulla terra.Cieco 
agente d’ un impulso superiore, per essa incessante.- 
niente si compie, dall’infusorio' sino all’uomo, la gran 
legge della distruzione degli esseri viventi (2), Co- 
me ! perchè l’uomo, inventando la mitraglia, le palle 
ramate e incendiarie, gliobizzi, il fuoco greco, i ve- 
leni che sottraggonsi alle analisi .6 rendono mutili le 
autopsie, spiega nella distruzione una forza mille volto 
superiore a quella di produzione, si dirà che la di- 


combatlere , V' à distruzione , e non guerra* — Vedi 
a tale proposito nel nostro libro : La morte anterio» 
re all’ uomo tulio il capitolo intitolato : Saggezza 

della morte. »• - 

(1) Fra gli animali della stessa specie la guerra 

non sorge inai. Vi anno conflitti individuali nella 
slagion degli amori, ma non mai combattimenti. Le 
altre specie di allocchi 0 di distruzioni sono anor- 
mali, ed entrano nelle notare categorie del male— 
Della morte anteriore all’ uomo •, a/ capitolo intito- 
lato : Effetti esteriori del peccato. . 

(2) Il nostro gran Giuseppe de, Mutslre ripeteva 

con trasporto sino a quattro volle in una pagina que- 
sta proposizione : 1 La guerra è divina ». Tnopja a 
questa idea. Vede nella guerra un decreto del cielo! 
vi vede anche un' espiazione .—Espiazione di chef... 
JJ espiazione è mai possibile senza l 1 ntenoione di 
colui che espia , a pel quale si espia ? V’ à forse 
riparazione dinanzi a Dio * perchè v à distruzio- 
ne ? Lorchè a ’ consueti, delitti vieno- ad aggiunger- 
si un moltiplicato delitto, 1 ' assassinio, reciproco, c 
per masse nominalo guerra , il Creatole può esso - 
ufi soddisfatto ? • . 
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Etru/.ione sia il suo destino! perchè sin dal principio 
combatto contro il suo fratello, riconosceremo noi la 
guerra come suo stato. necessario è logico? Perchè 
nell’aria, ne’ boschi, nelle acquo scorgesi la guerra, 
segiiene eh’ essa debba regnare fra lo nazioni? Sia- 
mo noi rolli dalla legge dell’ animalità ? E appun- 
to perché il conflitto è incessante tra le diverse spe- 
cie di bruti , la pace, servir dovrebbo a discernere 
l’uomo., poiché essa prova l’applicazione costante 
della ragione a’ rapporti esterni fra i popoli;. questa 
calma in mezzo al generale antagonismo sarebbe sta- 
to nuovo contrassegno di nostra terrestre dignità. 
Niente onora meglio l’umana ragione della pace. Ma 
la guerra è incessante al punto, che giudiziosi scrit- 
tori e cattolici pensatori 1’ ebbero in conto di frutto 

di providenziale economia. 

\ . * * 

Pure facciamoci ad esaminare la cosa da noi stessi. 

Qual è lo scopo definitivo d’ ogni gùerra? — L’ot- 
tenere con la forzà quanto è negato al buon drit- 
to , cioè alla giustizia , eccellenza suprepia della 
ragione. * 

Ogni guerra manifesta dunque il torto d’una delle 
due potenze belligeranti , e talvolta di tutte e due 
ad un tempo, poiché l’uso della ragione e dell’equità' 
bastava a prevenirla. Quanto poi a’ vantaggi dovuti 
alla forza, alla sorpresa, al numero, alla tattica, alla 
qualità dell’ armi, non provano nulla; il successo non 
à che far niente con la equità e la ragione- 11 
trionfo non distrugge la verità. I principi violati o 
soddisfatti sussistono incolumi dinanzi alla logica , o 
continuano a parlare in fondo alla coscienza, perchè 
non y’ à diritto contro il diritto.. 
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Pure soIq la gloria dell’ armi eccita l’attenzione e 
il favor delle masse, jironle sempre ad ammirare il 
vincitore. Il ferro piace all’ uomo, soprattutto male 
incivilito. La predilezione dell’ignorante per la guer- 
ra, chè si può dire sua madre e nutrioe, trovasi sur 
ogni plinto. Nell’Oceania i nativi null’altro -invidia- 
rono all'Europa che le sue armi ila fuoco. In Africa 
l’Arabo, che degna appena d’ un sorriso, passando, 
la pompa de’ prodotti della nostra industria, sta con- 
templando per ore ed ore le nostre botteghe di ar- 
chibugi. I selvaggi detrOrenoco non adottarono dalla 
europea civiltà che i nostri micidiali stromend. 11 solo 
dono loro gradito è- l’arme ohe ad ossi promette una 
più gran distruzione. Uccidono e divorano colui cho 
reca ad essi la parola di vita; premiano e ricettano 
ospitali chi loro dà mano a moltiplicare la morte. Il 
maggior elogio, che sappiano fare di un uomo, si sta 
nel dire eh’ egli è un gran guerriera. 

Ma 1’ amor della guerra e la sua- generalità mal 
potrebbe- servir di pretesto a questo flagello. I pagani 
pure traevano dall’universalità dèlia idolatria una 
prova chè era lodevole; tanto più che essa avea con* 
tato nel suo seno savi di tutte le nazioni. Dichiarar 
la guerra una legge del mondo, perciò die ella In* 
sanguina tutte le contrade, sarebbe rovesciare i più 
immutabili principi , e attribuire alla infrazione la 
forza della legge* alla violazione 1’ autorità del pre- 
cetto. Quando rompe la guerra, non è forse per colpa 
di un uomo « di parecchi ? 

Perchè di generazione in generazione l’Arabo tra- 
manda a’ suoi figli il retaggio del saccheggio delle 
carovane, e il Malese gli trasmette in patrimonio la 
pirateria; orde marittime inerpicate su li scogli, in* 


Digitized by Google 



vacano l’oragano, salutano la tempesta, fun toU pd 
naufragio che. loro arrecherà navigli a distruggere , 
ed uomini a vendere ed a divorare , ne segue*' che 
la guerra esista legittimamente ? Approfondando l’i- 
storia si riconoscerà come , anziché indispensabile, 
la guerra non à generalmente per cagione die la 
superbia e, l’accidia, due fonti dell’ ignoranza. 

Le guerre più accanito trai Babilonesi ed i Medi, 
gli Assiri e gli Egiziani , i Persi cd i Greci', Sparta 
ed Atene, Alessandro il Grande e Dario, Roma ed il 
mondo intero, derivavano forse dalla insuilicienza del 
terreno , dalla sua sterilità ? lo spazio mancava ai 
popoli delle rive ircaue e sàrmate?,Le Gallie e l’I- 
heria, in gran parte incolte, non avrebbero bastato, 
a’ loro figli ? E fra gli antropofogi oceanici e fr^ i 
feroci romani, elle dicevansi nati per 1* arme , nati 
ad arma, l’unico motivo dejla guerra era l’accidia 
di cui si valca la superbia ; come i tagliaborse e i 
banditi, volevano vivere senza lavoro^ 

a * . .* 

Ma la universalità e la perpetuità della guerra in 
questo mondo , sia dallo stabilimento degli imperi , 
parvero si imponenti a certuni, che, non osando com- 
battere il principio, si sono studiati transigere; e per 
scemare , se non magnificare -, questa orribile scia- 
gura , fecero pompa di- poetico entusiasmo sui suoi 
risultamenti. 11 gran Giuseppe de Maistre giunge sin 
quasi a farle onore della civiltà e del progresso ge- 
nerale. A detta de’ discepoli della filosofia della sto- 
ria, le Crociate non avrebbero avuto per iscopo pro- 
videnziale che di procurarci il mais, la canna di zuc- 
ca ro, il gelso, fondare 1’ ospedal Alassimo c do’ Tre- 
cento Ciechi, la Sorbona, ce.; allora- tanto vale ammet- 
tere clic Lucullo fosse destinalo daU’Altissimo a sog- 
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golfare il Ponto, per recare 3-al Gerasonle le eirifv, 
ge che portano il nome di questa città. Seriamente 
ql]a guerra dobbiamo il perfezionamento delle arti , 
dell’ agricoltura , i nuovi ausiliari dell’igiene c del- 
F industria ; la china china, il tabacco, il caccao, i 
polli dell’ India, le galline di Faraone, i merinos, In 
patata, gli areostqli , le strade di ferro ? V* era bi- 
sogno della guerra per mettere i popoli in comuni-, 
caziono ? Potevano studiarsi molto sui campi di bat- 
taglia ? Trucidare P eletta di una nazione , distrug- 
gere la principale sua forza , è un boi .principio al 
suo intellettuale sviluppo 1 

Si finisca di vantarci i fortunati disastri della guer- 
ra, i suoi bendici risultamene, il progresso cliedieu 
dietro all’esaurimento, P incorporazione e il .distrug- 
gimento d’ un popolo. No, , l>io non si piace della 
perturbazione:- Non in commolioue Dominus. Dacché 
l 1 Altissimo sa trarre il. bene anche dall’ ecoesso del 
male, ne segue ohe il male -deriva dal. bene ? Que- v 
sta- mirabile misericordia ne autorizza a snaturare eter- 
ni principi? Se da’ riostri disordini il Signore fa usci- 
re ulteriori yantaggi, gli è perchè la sua previden- 
za opera a nostra insaputa; ma P uomo non può nò 
prevedere, nè presentire la guarigione del male da. 
lui cagionalo. Abbandonato alla naturale sua- inclina- 
zione, questo male cadrebbe di tuttoil suo peso sulle 
più .remote generazioni, sui sempre rinascenti mira- 
coli della divina misericordia, 

No, la guerra non è lo stato normale dell’ umani- 
tà- Se PKlerno ne avcsse-falto la naturai nostra con- 
dizione, la Scrittura lo annovererebbe tra i flagelli ?- 
Se la guerra è divina, siccome vuole de Afaislre, la 
peste è divina , la grandine è divina, la carestia è 
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divina, perché son pure flagelli. La peste , 1* incen- 
dio, la grandine, le inondazioni, la carestia, potrei- 
boro piuttosto provenire dal cielo, perché questi fla- 
gelli scendono a malgrado dell’uomo, mentre la guer- 
ra non accade se non per fatto di lui; 

Invano, len tossi mascherare l’orrijnle fisonomia del- 
la guerra sotto le formidabili nubi del Dio degli eser- 
citi , c, alterando il senso del sacro testo, porre le 
battaglie sotto lo scudo di Jeliova. Questo nome mae- 
stoso di Dio degli eserciti comanda reverenza, c sem- 
bra assicurar la vittoria ; ma non ci illudiamo. Un 
tal titolo sublime non è indifferentemente applicabile 
ad ogni moltitudine armata, ielle fa macello per l’am- 
bizione d’ un principe , F ira d’ un ambasciatore , il 
sorriso d’ una bellezza. Satana è il solo protettore 
della discordia e dell’ odio. Certo l’Eterno, padrone 
del trionfò e della sconfitta, può far valere la causa 
del diritto contro il numero e la tattica; ma per con- 
sueto , còme soleva dire il gran Turenna ; « Dio.ó 
sempre pei grossi battaglioni (i) ». Il nome di Dio 
degli eserciti nella sua più generale accettazione s’ap- * 
plica alle coorti celesti , allo moltitudini del firma- 
mento, pacifiche lotte ed armoniose. Ed eoco perché 
questa luminosa denominazione trovasi spesso nello 
stile sacro. L’ inno delle nostre vittorie, l’energico Te 
Deum , che solennizza un tal titolo, non ammette altra 
significòzioUe fuor quella dì Dio de’ Soli , Deus Sab- 


(i) Turenna diceva il vero -: a terreno , discipli- 
na, armi , munizioni, audacia, prodezza eguali , la 
cosa procede sempre cosi. E nessuno à smentito an- 
cora questo gran capitano . 
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babot (i). Su questo nome di Dio degli eserciti fan ta- 
luni fondamento a celebrare la guerra , esoso delirio , 
prova flagrante di irragionevolezza. Non è egli teme- 
rario pensiero giudicare da una parola norme e princi- 
pi anteriori alla legge di grazia ? Un de’ titoli cho 
dovea distinguere il Figlio di’ Dio era quello di prin- 
cipe della pace: egli à detto: Scelse la pace per suo 
seggio e Sionne per sua dimora ( 2 ). Al suo nascere la 
pace è proclamata ne’ cieli per gli uomini di buona 
volontà (3), ed è questa tutta una rivelazione. 

Riassumiamo : 

La durata della guerra, che non prova nulla contro 
Dio, presenta uni spaventevole testimonianza contro 
l’ umanità. Si, l’ uomo non è nelle sue yie-. La guerra 
non è una legge del mondo più che l’ ignoranza non 
sia un comando divino , e 1$. noncuranza per la crea- 
zione sia conforme alla legge di nostra esistenza. Ma 
1’ amor della guerra* il poco conto dio si fa della na^ 
tura e l’ ignoranza del passato , dimostrano il nostro 
immenso traviamento , il nostro ostinato fuorviato 
dalla strada su cui degnava chiamarci la Previdènza , 
e ne convincono in triplice modo di una mostruosa in- 
, gratitudine,. • • • . 

( 1 ) Non può esservi dubbio su ciò , perchè,- dopor il 
Dio degli eserciti , si tratta del esercì to de 1 2 3 - martiri * 
poi del coro degli apostoli e del numero de' profeti . . 

( 2 ) . Et factus est in pace focus eius et fiabitatio cius 

in Sion. Sai . LX XV. - 

(3) Et in terra pax bominibus bonac voiuqfutig. 
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• aaa. 

DIO CONOSCIUTO DALLE NAZIONI. 

.. §• Iv- 


Come il sole rischiara tutti gli uomini ., il dogma 
il Diti creatore vivificò tuli* i popoli de’ primitivi 
tempi, e ne soprabbondan le prove. Siccome l'u- 
nione precede la divisione , il comando la disob- 
bedienza, e l’affermazione preesiste alla negazione, 
la verità dovette esistere prima deIla.favola , il vero- 
culto prima della adorazione bugiarda degl* idoli. 

II monumento storico più antico ed autentico, di 
cui l’ antichità abbia raccolto il retaggio , viene in 
conferma della nostra asserzione. Mosè giustifica Ci- 
cerone : Amiquiias proxùno accedii ad Deos . Pren- 
diamo la Genesi. 

Nelle prime età i discendenti de’Noachidi, che udito 
avevano raccontare la lunga vita, il vigof prodigioso 
de’ loro avoli', serbavano nella mente le formidabili 
memorie della razza umana inabissata sotto i flutti. 
Probabilmente gigantesche vestigia spiegavano allora 
sotto .i loro occhi il formidabile castigo delia carne 
che avea corrotte le proprie vie. Ad onta delle sue 
contraddizioni, delle sue -passioni, delle sue frequenti 
cadute, l’uomo sapeasi viaggiatore su questa terra, 
e contemplatore della creazione. Di tal tempo ogni 
cosa dipendente dalla famigliò o dalla tribù colloca- 
vasi sotto la protezione dell’Altissimo Signore. L’i- 
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cica di Dio vegliava nel cuore delle nazioni , come 
la lampada neH’interno del focolare. 

Allora il nome dell'Eterno, clie formò. la società, 
▼iene ad ogni momento invocato, 11 Signore è il He 
de' re. I po polirlo riconoscono per vero sovràno e le- 
gislatore. —* I loro rapporti stabilisconsi sotto l’invo- 
cazione del suo nome. 1 patti di famiglia, te allean- 
ze fra le nazioni stringònsi sotto i suoi occhi. Nella 
città, sotto la tenda, sul margine de’ pozzi , e sotto 
l'ombra delle palme, é un salutarsi, un farsi di con? 
serva sotto i suoi auspici. I viaggiatori si accolgono 
in nome di Dio. 1 messaggieri rompono e mangiano 
dinanzi a lui il pane dell’ospitalità. ) racconti, i pro- 
verbi comuni ricordano sempre la fede nella presenza 
di questo Dio creatore (i). ’ 

• ▼ 

La pietà, che di questo tempo wgnò sotto le tende 
di Sem) .trovasi addimostrata dagl’ Indiani- della Ma-- 
dana-ratna^>radipa (a), i Una viva luce rischiarò 
l’alta antichità, ma qualche raggio appena ne venne 
sino a noi (3) j, diceva l’illustre Lao-tseu, anteces- 
sore e maestro di Gong-fu-tseu. In fatti, nell’ordine 
de’ secoli , volendo la superbia simboleggiar con la 
scienza le semplici verità della tradizione, e immagi-. 

(i) Per esempio questo proverbio: t Come Nem - 
brod-, robusto cacciatore al cospetto di. Dio. l Quasi 
Nembrod robustus Venator coram Domino ; e questo 
altro : Vedrà il Signore sul monte : In monte Do- 
minus videbit. Genesi cap. X e XXI /. 

(i) Testo di Vrihaspati ,, § a. 

(3) Abele Jlemusat, Miscellanee, asiatiche, /. /, />. 

88 . - 
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Rare misteriosi emblemi, nascoso sotto i veli dell’al- 
legoria il dogma insino allora chiaramente trasmesso. 
Dacché le costellazioni con ispirilo profano studiate, 
nelle scintillanti notti della Caldea, ebbero fuorviata 
l’ammirazione degli astronomi pastori; daechè il se- 
gno fu scambiato con la cosa significata, e il sole, mo- 
tore del nostro planetario cisterna, parvequasi con- 
gegno che operasse sotto i piedi del .padrone de’, cieli, 
Io stesso Padrone sovrano, Dio , si scelse un uomo 
di fede robusta, per nomo Abramo, surfo da* patri- 
archi che osservato avevano i suoi comandamenti, ad 
essere capo. d’ una posterità vivace, indeslrutlibile , 
che, recando il vero tipo dell’umanità, la bellezza, 
la locomebiiità, la longevità, potesse. avvezzarsi ai cli- 
mi , diffondersi ovunque ,. compiere da lontano una 
missione di predicazione c testimonianza, che, a se- 
conda de’ tempi , doveva annunziare l’avvenire , o 
confermare il passato, e conservare nelle sue leggi 
civili, ne’ suoi privati costumi, ne’ suoi assiomi, nella 
sua genealogia, nella sua storia, la nozione distinta 
del signore J elio va. 

Sin qui l’idolatria non era ancor diffusa su tutta 
Interra. In mezzo a’ segni idolatrici sussisteva la no- 
zione di un Dio sovrano, unico, autor primo del tut- 
to. Vivente il principe Abramo nella terra di Canaan, 
adorasi Dio. Ur pontefice re gli offre un sacrifizio, 
in cui consacra in pacifica offerta il pane ed il vino. 
Dio è conosciuto in Egitto , e il Faraone regnante 
parla di lui come unico. Gl’idoli non avevano ancor 
preso possesso nè de’tfcmpli, né de'boschi sacri. Ado- 
rasi in ispirilo il Dio vivente. Anche parecchi secoli 
dopo l’invasione della idolatria , la rimembranza di 
questo irreprovevole culto popolarmente sussisteva , 
scolpito, a così dire, in una locuzione: ad esprimere 
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tilt tèmpio antichissimo, diceva» i tempio senza im-* 
njagine i (i). 

Gii alti Iuogìii in cui si sagrificava non nascónde- . 
vano figure. Nell* Elruria , santuario della, penisola 
italica , la legge espressamente proibiva d’ effigiare 
il Padre supremo ( 2 ). Roma stessa alla sua origine 
non possedeva l’effigie del gran Giove (3). E se ci 
faceiapio a cercare il culto più diffuso , dal deserto 
degli Arabi ammoniti sino a’mauriiani confini, oltre 
le colonne diGades,-il più sanguinoso e il più. abbonii* 
nevole idolo ne somministrerà la prova del dogma pri- 
mitivo di un solo Dio. L’adorazione dell’ orribile Mo- 
Ioch rappresentava Saturno o Oronos , il primo, il più 
antico de’ numi* La sua statua esprìmeva 1’ unità e 
tutti gli attributi dell’ unica sovranità. È come pel 
suo valor geroglifico, questa immagine significava ve- 
ramente: l’antico de’ giorni , l’ Eterno , .non portava 
alcun nome umano, e cbiamavasi significati vamente 
col suo titolo , come Jehova r il Signore (4). Simil- 
mente l’ idolo piu anticamente conosciuto al centro 
stesso dell’idolatria, la Caldea, adorato pure da’ Si- 

( 1 ) Pastore / , St. gen. della legislaz. dei Sirii , 

c.. V , ». 5 it. *.***■ 

( 2 ) Nam quem nullus vidiè , nullus effigiare pol- 
cst, Etrusc. antich. fram. 

{3) Plutarco^ , Vita di Numa. 

(4) Moloc o Melech , che in ebraico significa si- 
gnore, padrone, rei — V • pei particolari su la stà- 
tua e il carattere del suo cullo il nostro trattalo 
del Sacrificio cruento nel libro della Morie anteriore 
all’ uomo» 
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rii, popoli limitrofi della Palestina, era Bel (i), Boi 
o Balani, abbreviativo di Baali, che significa Padro- 
ne e Signore. • 

Leggcsr al frontespizio della morale di Cong-fu-tseu, 
che 4 Chinesi alla loro origine non furono idolatri , 
che non ebbero nè statue, nè falsi Dei, che adoraro- 
no solò il creatore dell’universo (a), l’autore del li- 
brò della' Sapienza ben a buon dritto dunque diceva: 
< gl’idoli non èrano al principio, .e non sussisteran- 
no sempre (3) ». - 

Gli è certo che la idolatria, essendo stata soprat- 
tutto la deificazione degli amici pèrduti, de’ parenti 
che si piangevano, dovette essere posteriore alla -no- 
zione già alterata d’ un Dio unico. D’altra parte , 
poiché in fondo ogni culto legasi con gli altri per 
mezzo del dogma d'un Dio sovrano, d’ una specie di 
trinità o di triade, e del principio del decadimento 
dell’ Uomo , questa comunanza di fede manifesta una 
comunanza d'origine tra i popoli;e conseguentemente 
la lord partecipazione primitiva al dogma identico del- 
l’unità del Creatore. Questa fede era si profondamente 
ereditaria, che rimase riconoscibile anche attraverso 
a’più deplorabili errori dell’idolatria. Ogni qualvolta 
non furono minacciati gli interessi materiali d’una 
corporazion religiosa, le dotazioni d’un tempio, i be- 
nefici delle famiglie sacerdotali, denigrando. o rine- 

%.%%>*%%% 

(1) Di più questa nome di Belerà tanto primi- 
' . iivoj che significava antico. ' 

( 2 ) Morale di Cong-fu-tseu. 

(3) Ncque enim erant ab inilio , neque erant in 
perpeluum. Sap ., cap. XIV. 
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gando tale divinità locale e lucrativa, riesci facile 
spregiare gli Dei stranieri alla patria', e. nominar in 
singolare, come unico, l* Altissimo Sovrano. 

Vediamo da’poeti come altri poeti creassero la mito- 
logia, lè generazioni dell’ Òlimpo presso a poco nel 
modo stesso con cui i santuari dell’India e dell’ fi- 
glilo aveano creato favolose genealogie , e cronologie 
immaginarie. Esiodo ed Omero furono soprattutto fau- 
tori di siffatte monzogne. II padre della storia, Ero- 
doto, ne li accusa positivamente; e Platone li puni- 
sce sbandendoli dalla sua repubblica. A convincersene, 
basta leggere attentamente Le opere e i giorni , e 
V Iliade, capo-lavoro sempre ammirato. 

Non ostante i riti diversi e la molliplicità degli 
idoli , la nozione oscurata della divina unità rimase 
fra i popoli. Gli uomini sapevano esistere un Dio, 
ma non lo adoravano, non gii rendevano alcun culto, 
non si occupavano menomamente di lui,. Lorcliò il 
capo de’ credenti inviò in Mesopotamia il Suo inten- 
dente Elezaro a cercare nella famiglia del padre suo, 
che serviva Dei stranieri, una moglie pej suo unico 
figlio, la casa di Bathuel nominava spontaneo Jehova 
il vero Dio (i). In mezzo a’ Sobei ed agl’idolatri 
dell’ Arabia, il gran sacerdote de' Madianiti adorava 
il vero Dio. Lorcliè il re di Moab , -disperando di 
fermare l’esercito d’Israele, ricorse agl’incanti di 
un celebre indovino ebe abitava le rive dèli’ Eufrate , 

<%%%%%.%%*■%>'%%% - • 

• -t . 

(i) ResponderuntqueHLaban et Bathuel : A Domino 
egressus est sermo: non possumus extra placitum e- 
ius quidquain aliud loqui tecura. Genesi cap. XXI 
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Ju veduto questo savio, di nome Balaam , adorare 
Jchova, che. chiamava i mio Dio » (i). 

, • ' . * * *• •* 
Il re di Tiro , Iliram , dallo venturose flotte , sa 
-onorare il Dio unico, e prestarsi alia costruzione del 
suo tempio. La regioa dr Etiopia viene dalla terrà 
dir Chus a lodate a Gerusalemme il Dio di Salomone. 
I popoli della Media, della Persia, dell' Assiria , le 
nazioni comprese tra il Tigri, P Eufrate ed il Gange , 
anno udito successivamente per l’ordine .di diversi 
monarchi proclamare 1’ unico Creatore del eiclo e 
della terra. Non vediamo che Nabucodonosor, As- 
suero j Baldassarre, Ciro, Dario, Alessandro il Grande 
abbiano un momento pensato a revocarne in dubbio 
la esistenza. Gl’ Indiani dichiaravano positivamente 
P eccellenza d 1 un unico Creatóre, c Brama fu il primo 
fra gli Dei, il Creatore dell’universo., il.- protettore 
del mondo (a) ». L’unità e la superiorità del Dio 
sovrano somministrano un dogma universale , ma 
a eui non si riferisce alcun culto ; e eomcchè nota 
fosse la esistenza di questo gran Dio , continuavasi 
a prostituire l’incenso a vani simulacri: nei che fu 
delitto* . * 

• •. • • . • . „ . . £ 

Più d’una volta i poeti ed i filosofi parlarono quasi 
alla scoperta del Dio unico, creatore c moderatore 


(i) Respondit Balaam: Si dederit mihi Balac.ple- 
flam domum suam argenti et auri , rtoq poterò im* 
mutare verbui# Domini Dei mei, ut vel plus vel mi- 
ftus loquar. — Nuifquid loqui poterò aliud, nisi quod 
Deus posuerit in ore meo? Numeri, cap. XXI J. 

(*) Moundaka Oupanichat , primo Mouudafcam , 
prima parie. 
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«Fogni cosai Questa nozione implicita riesce talmente 
manifesta dalle loro operej che il celebro autore delle 
Tappezzerie , Clemente Alessandrino, deduceva dal 
raffronto delle loro espressioni la prova che la dottrina 
d’nn Dio unico avea potuto essere data a tutti gli 
uomini, segnatamente a' dotti. Il confessore Saturnino 
di Tucca, cinquantesimo secondo opinante concilio 
di Cartagine , dice: < I pagani , comechè adorassero 
gl’idoli, riconoscevano però e proclamavano il sovrano 
Dio e padre Creatore (i) ». Tali parole erano pro- 
nunciate dinanzi ad un’ assemblea di confessori, 've- 
scovi, martiri, prcseduti da S. Cipriano, che nel suo 
trattato Velia vanità degli idoli dimostra pure che 
Dio avea potuto essere conosciuto; e Uòminando que- 
sto pastore, dobbiamo aggiugnere che generalmente 
suppone ne’ Gentili questa nozione comune. - ; 

S. Ireneo, scrivendo contro i Valentiniani,trac par- 
tito dall’ assentimento generale de* gentili a dare fra 
le loro divinità supremazia al nostro Dio creatore. 
II filosofo cristiano Atenagora ricordava come la con- 
fessione dell’unità di Dio fosse sfuggita ai poeti cd 
a’ solisti del paganesimo. Massimo di Tiro e Massimo 
di' Madaura, l’uno filosofo, retore P altro, uomini di 
molte lettere ambedue , ed ambedue ribelli alla luce 
evangelica, riconoscevano questa identità di credenza. 
Anche Giuliano l’apostata i’ oppone a’ cristiani. 

Minuzio Felice mette in bocca al cristiano Otta- 
vio questa osservazione, che molti poeti e filosofi ri- 
conoscevano in propri termini iin Dio superiore ed 
uuico; e che il popolo nello esclamare e nello alte- 

,(i) Concilio relativo al battesimo degli eretici. 

La Croce. Voi.. I. 8 
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stare, nominando sempre Dio in singolare, ratificava 
la lede comune in questa unità. 

Nel sud libro Della testimonianza tic IT anima , 
Tertulliano prende a testimonio della nozione univer- 
sale d' un unico Dio non già i savi elctlcrati , ma i 
manovali, i contadini, gli operai, con nessun’ altra 
idea fuor quelle attinie all’ officina ed al trivio; fl 
tal nozione egli elice dalla loro famigliare" esclama- 
zione.: e — Dio vi benedica! — Dio, ve ne renda 
merito! — Quel che Dio vorrà. — Dio è buono.' — 
Dio vede lutto (1) J*. 

• • 

Per Lattanzio , profondo pensatore al pari efie ener- 
gico scrittore , questa generale cognizione della u- 
nità divina fra i pagani non è dubbiosa. ,La fa deri- 
vare da’ consueti costumi. Per prestare giuramento, 
implorar compassione, impetrar la' limosina, il popolo 
non invoca il tale o tal altro ab tator dell! Olimpo, 
ma solamente Dio ( 2 ), il Dio supremo, il nostro Dio 
unico. > 

11 sentimento di questi autori ne sembra dover com- 
parire tanto più decisivo, che, nati essi stessi in seno 
al politeismo, cresciuti ne’ suoi errori, potevano sa- 
pere il grado c modo di credenza degl’idolatri a que- 
sto riguardo. 

E non crediate che le loro osservazioni fossero fon- 
dale sur una modificazione recentemente introdotta 
nel comune linguaggio del cristianesimo. Lu data 


(r) Tertull. De Testini, anima;, s 
(a) Luci an, Divin. iristilut., tib, JJ. 
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• 

ai queste locazioni è anteriore al Messia. Lordici Mar- 
co , discepolo d’un pescivendolo della Giudea, venne- 
ad annunciare alia dottissima Alessandria la reden- 
zione operata dal Cristo , una esclamazione al Dio 
unico, sfuggita dinanzi a lui ad un borghigiano fe- 
ritosi nella destra (i), diede occasione all’ annuncio 
„ della buona novella. . •• • 

Dunque, poiché non ostante le favole tramandato 
nel corso de’secpli , e l’interesse de* sacerdoti , cfie 
servivano a’diversi templi, la rimembranza del dom- 
ina primitivo sussisteva nelle moltitudini, le genera-» 
zioni se ne erano già impressionate. E se dovunque 
trovasi manifesta traCoia.di questa nozione, gli è porcili 
dovunque aveva esistilo, come chiaramente ne lo di- 
chiara la Sapienza: Stetti in ogni terra, ed in ogni 

popolo m’ ebbi a primato (2) s.E in. fatti nel conti- 
nente delle due Americhe , ove 1 ’ accorgimento .sa- 
cerdotale non sfigurò «otto simboli la fede primitiva, 
ai di nostri ancora, comcohé supplicando a’ suoi ido- 
li, il selvaggio nomina e proclama al singolare , */ 
gratu/e spirilo* 

II filosofo universale, S. Agostino, pone. come in- 
contrastabile il fatto di questa nozione nolla gentilità. 
E per ciò che gli uomini ànno collocato il Creatore 
unico, il solo vero Dio, a riscontro degl’idoli impuri, 
di mute clfigio , e che anzi Pan collocato vicino al 
Dio de’ ladri, a quello delle Cloaelte ed a Miodc, il 
« ^ . \ ' .. * 

(1) Era costui il ciabattino Aniano , che fu ve - 
scovo della capitale delle lettere e delle scienze 

(2) Et in omni terra steli, et in ouini ‘populo pri- 
ma tura habui. Eccl. cap. XX IV, 


* 
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gracile sovrano delle inosche , per ciò che anno ac- 
consentito ad una sacrilega similitudine (i), O sono 
rimasti in una immemore e colpevole indifferenza*, 
la loro anima è rea. 1 pagani non saprehbcr trovar 
pretesto alla loro ignoranza. L’ àn nominato senza cer- 
carlo, confessato senza voler conoscerlo, e fu quindi 
enorme il loro delitto. . 

: - " " § »• - 

•Tutti gli uomini che non conoscono Dio noa sono 
altro che vanità, dice la Sapienza con un vero for- 
midabile alle nostre pretese. Difetti l’uomo che non 
conosce Dio, ignorando la sua causa e i suoi fini , 
non è più nella sua destinazione, e- diventa cosava- 
no. Questa parola di vanità assume .qui una minac- 
ciosa energia. Già questa .sola affermazione ne dimo- 
stra come i popoli siano .fuorviati dalla loro strada. 
Il savio apre con questa sentenza contro il passato 
la sua esposizione dell’idolatria. Notiamo bene che 
l’origine stessa dell’ -idolatria fu la violazione della 
prima delle due grandi leggi di questo mondo, l’u- 
nione. 

-Il padre di Salomone, ricordando nella Cantica de' 
Gradi 1* unità di fede che doveva essere il premio 
dell’unità di legge fra gli uomini, magnificamente 
caratterizza 1’ unione di cui la pace è 1’ unieo lega- 
mo, con l’ immagine di un prezioso profumo ohe si 
estende dalla capigliatura alla barba ondeggiante ed 
alle vqsti del gran sacerdote. Perchè questo aroma, 


( l )A chi m' avete fallo rassomigliare / A chimi 
avete uguaglialo! dice il Santo. 
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scendente soave dui fronte d* Aronne sino al fondo 
della sua vesta, ne rappresenti chiaramente col buon 
odore dèlie virtù la perfezione nel corpo sociale , 

T unione di tutti, e la fecondità che ne deriva, vi unii 
sce l 1 immagine della rugiada che piove dal monte Her- 
inon su la santa Sionne. Ed è sì vero che questa fi- 
gura- è allegorica, che immediatamente soggiunge ; 
< Colà il Signore à diffusa' la sua benedizione , ed 
una lunghissima vita (i) », . 

Si, Dio aveva annessa la forza e la durata delle 
opere air unione , ma l’uonio respinse questa legge 
eterna. L’idolatria fu prima eresia di coloro che non 
vollero restare uniti a’ ptopri padri. Così non volendo 
altro che separarsi dall’ uomo , l’uomo sì separò da 
Dio. La superbia, fonte primiera di tutti i mali, fu 
la cagione della (//«Unione , e la (//«Unione fu osta- 
colo alla conoscenza di colui che resiste a’ superbi. 

L’Altissimo ne avea dato due modi di conoscerlo 
con certezza: la tradizione e la testimonianza, ^ la 
tradizione de’ nostri padri, — la testimonianza delle 
sue opere. — Queste due autorità giungevano a noi, 
-la prima per mezzo dell’ udito : Jides ex audilu >* la 
seconda dell’ occhio; attendere incignatici eorum. Udi- 
re e vedere è sentire, e sentire .è toccare. Cosi in 
modo palpabile il Creatore rivelavasi a noi doppia- 
mente. 

Se l’uomo à perduto la tradizione, l’à volontaria- 
meute perduta. Se- l’uomo à disconosciuto il Crca- 


(i) Quoniara illic mandavi! Dominus henedictionem 
et vilam usque in smculum. Salino CXXXIL 

1 
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tore, Tà volontariamente disconosciuto; « No» meri- 
tano perdono, dice la Sapienza, perchè se tanto àn 
potuto vedere da conoscere ii secolo, e perche nOa 
ne conobbero pure il padrone (i) »? H che è rigoro- 
samente e filosoficamente esalto. Perchè unita A scioc- 
chezza, l’ingratitudine umana sarebbe forse scusabi- 
le? Nb, vuoisi accagionar gli uomini di, loro sciocchez- 
za; citò con la separazione e la inimicizia; rompendo 
P unione , c alterando di tal modo la tradizione sino 
a farla perire , non ànno più avuto altro 'mezzo di 
conoscere che la contemplazione della onnipotenza; 
ma non se ne valsero, 0 piacque laro di' battere la 
via di perdizione; da detto al sovrano, lò cai . 'mara- 
viglie importunavano i loro 'occhi: t Allontanali da 
noi (a) », e si son dati ad ingannevoli tripudi, t E 
come non vollero' conoscere Dio , Dio li abbandonò 
ad un .senso depravato (3)»*- Abbadonath a sè stessi, 
giusta i loro voti, si son dunque; fuorviati per colpa 
loro, c Non ànno conosciuti il Creatore dalle sue o- 
pere (4)»; Seppellendosi nel deserto del loro erroré, 

(r) Si enim tantum potuerunt scire, ut possent ae- 
stimare saeculum: quotnodo huius Dominum non fcuci- 
lius invenerunt. Sap ., cap. XIII. * 

( 2 ) tlecede a nobis, scientiam viaruin tuarum no- 
lumus. Giob.ì cap. XXL . 

(3j Et sicut non probaverunt Deum habere in no- 
tilia, lradid.it illos Deus in reprobum sensum. S. Paolo 
ai Romani, epist. /, cap. I, . 

(4) Vani autem sunt.omnes. homines, in quibus non 
subest scientia Dei,, et de bis quae videntur bona 
non potuerunt intclligcrc emù qui est, neque, ope- 
ribus. aUendeutes, agno veruni quis esse! actifcx.à’i*/»., 
cap. XJU. ... * 
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c stabilirono tenere cluni sempre gli sguardi a. ter* 
ra (»•) ». • . , 

* ' ». . » % . i 

Nella materializzazione delle loro speranze , non 
aspirando che al possedimento ed alla pinguedine del 
terreno- , domandarono a ,sè stessi clie frullo cedre- 
rebbe* loro in vendemmia , in armenti, in messi , in 
oro ed in gemine.!’ osservanza della legge primitiva, 
il culto dei Dia elio non si mostrava; i Chi è l’On- 
nipossente, perchè- debbiamo servirlo, e«che ne. gio-s 
verà il pregarlo (a) » f Proni alle caduche voluttà,; 
« ribellaronsi alla luce, non conobbero le. vie del SU 
guore, nè- sono ternati- a’ suoi sentieri (3) » . 

• * 

Àbbominevoli superstizioni si fecero strada ne’ca- 
stumi di Israele. Già sotto i primi re l’idolatria era 
si radicata, che alla vista di tal crescente infezioné 
David gridava a , Dio: c. Salvami ,- Signore, chè ; non 
vi à più alcun santo, perocché le verità, furono tutte 
contaminate da’ tigli degli uomini (4), ». 

. • * ' , » * . ’ 

Il male giunge al colmo. — I profeti vedono l’a- 
mor del lucro, i- sensuali appetiti, diventare i soli mo- 

*»«*%-»*% v»\ii 

(*) Oeulos suos statuir unt declinare at terra* Sal- 
mo XVI. 

( 2 ) Quis est omnipotens ut sérviamus ei? — et quid 
nobis prodest, si oraverimus illum? Giob. cap. XXL 

(3) lpsi fucrunt rebellcs lumini , nescicrunt via» 

cius, nec reversi' sunt per semitas eius. Giob . , cap. 
XXIV. . . . ; 

(4) Salvum me fae, Domine, quoniain de feci t san - 

elùsi quoniain diminulae suilt veritalesa liliis Itomi- 
Hum, Salmo XI, . . ’ 
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•vqntì della moltitudine, il: salmista. Io. dichiara nello 
sue melodici « Si sono corrotti, e divennero abborni- 
nevoli in tutte lo affezioni e desidèri (i) J. La ra- 
rità de 1 credenti era tal fatto che pesava all’ anima 
di David , ed ei lo esprime con una viva sublimità 
di figura, i II Signore guardò dall’alto do* cieli sui 
figli degli uomini , per trovare qualcuna ohe abbia 
l’intelligenza q elio cerchi Dio (a) *; e, cosa deso- 
lante, Dio guarda Tir vano in mezzo alla moltitudine, 

« tutti si sono allontanati dalle sue vie. Sono dive- 
nuti insiememente inutili ; non v* à alcuno che fac- 
cia il hene, non un solo (3) >. 

Il cuore stringesi all’ aspètto di un tal deviamento 
dell’anima nostra. Tale ostinata infrazione deli’uoma 
alla legge del suo essere diffonde nell’ animo del pen- 
satore una cupa amarezza. ---Che quadro non è quello 
della pluralità de’ popoli chiamati alla. vita, per cono- 
. scere Dio , amarlo ^ servirlo , ed acquistare una im- 
mortale felicità, e; che senza voler notare le bellezze 
dell’ universo., 'la bontà di colui ohe tutto move, at- 
tribuiscono a’ monti , agli alberi si maravigliosa di- 
sposizione; pullulano, s’agltàno, si urtano, sulla terra, 
poi ne spariscono senza essersi curati mai della prodi- 

J riosa varietà delle bellezze di questo globo, della sua 
òrma , della sua' estensione , del suo autore e del- 

% % % * V % % 

; * . f . t 

(i) Corni pii Bunf et abominabiles fanti sunt in stu- 
diis suis. Salmo XIII. - - 

(e) Dominus de coelo prosperi super filtos bomi- 
num, «t videat si est iutelligens, autrequirens Deum. 
. ^a/ma XIII. ..• • •' • • 

"(5) Non est qui faciat bouum , non est usquc'ad 
mm- Sulmqt XIII. 
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la dignità del posto che dovevano occupare nell’e- 
ternità. La quale mostruosa aberrazione a purtrop- 
po vera. • . • 

La cognizione di Dio più non esisteva fra le ge- 
nerazioni. Gli uomini più non aveano V intelligenza 
dello scopo della vita; e, Come non cercavano Dio, 
non erano degni„di vederlo,, non aveano < conosciuta 
la via della pace (i) ». L’ irragionevolCzza di que- 
sta indifferenza è profondamente chiara pel profeta. 
La lóro mancanza di cognizione sembra eccitarne od 
un tempo la indignazione e la pietà, k Tutti questi 
uomini che commettono iniquità non set Sanno (e) »? 
domanda egli con indignazione mista ad orrore. Ah 
no, non sei sapranno, perché la superbia li’ accieca.- 
Ne’ tempi che seguono tale è il difetto dalla verità, 
ebe anche nel seoo del popolo sceltosi da Dio su do- 
dici tribù, componenti la posterità di Giacobbe, die* 
ci, dimenticando lo tradizione degli antenati, si pro- 
strano vergognosamente innanzi a statue di legno o 
di pietra. • ...... . ' 

L' inclinazione ostinata, di questo popolo alla ido- 
latria , così severamente repressa dal suo istitutore 
Mosè, segue allora il suo oorso , od anche il regno 
di Giuda tende sempre ad imitare questo detestabile 
esempio. 

1 Xeggete Ja prirtia parola' del primo de 1 profcti-(in- 
scrilti al oanone ebraico ) il sublime (saia : et Udite 
o cicli, e tu tèrra porgi orecchio, perchè il Sigrio- 

(i).Viam pacis non cognoverunt. Salvi. XI 11. 

(a) Nonne eognosccnlrouincs qui- opprantur iniqui- 
tatem. Salmo XIII. ... 


4 
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re à parlato : ò nutrito fanciulli c gli ò innalzati , 
essi però mi disprezzarono. Conosce il, bue il suo pos- 
sessore, e l’asino il presepio del padrone; ma Israe- 
le non mi conobbe, e il mio popolo fu senza inten- 
dimento (i) ». Poi Geremia con lagrime e minacce 
scongiura questo indocile a. non farsi discepolo de» 
gli errori -dello nazioni, perchè dal tempo della dis- 
unione in poi c le leggi de* popoli della terra non 
sono che vanità (a). . 

l’accecamento della posterità de’ patriarchi è tale, 
che l’uomo di Dio deve dimostrai loro,, come le di- 
vinità straniere sian l’opera delle nostre mani. «Un 
operaio, die’ egli, abbatte un albero col cuneo nella 
foresta., lo lavora, lo abbellisce óoa incrostatura d’o- 
To e d’ argento . , , , questa stàtua sta ritta e non 
parla, e la si- porta e la si mette dove si vuole, per-, 
che non può camminare, ec. ». Il profeta è ridotto 
a ricordare che queste masse di pietra", di legno o 
di metallo, sorde o cieche, quantunque lavorate, non 
ànno formato il sole , le stello , ordinato l’ univer* 
so ; olle sono incapaci di proteggere o punire i loro 
adoratori , e die il nostro « Dio à creato la terra 
con la sua potenza , rassodato il mondo con la sua 
sapienza, steso i cieli con la sua sovrana in tei li-, 
genza », " 

<***'»*«%**<%>* 

(1) Audite coeli, -et auribiw percipe terra, quonìam 
Dominus locutus -est. Filios enutrivi et exaltaviripsi 
autem spreverunt me. Cognovitbos possessorem suum, 
et asinus praesepc Domini sui. fsrael autem me non 
cognomi t, et populus meus non intellexit Isaia, cap. /. 

(2) Quia leges populorum vanae suqt; Gerem . , 
cap. X. 
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Non è egli evidente clic l’invilitnenU) della ragio- 
ne era giunto agli ultimi gradi della vergogna e della 
sciocchezza ? die sarebbe stato del rimanente tlegli 
uomini, lorchè il popolo eletto andava ricadendo nel 
culto stupida della materia ? Rigettale, se vi piace, 
P ispirazione de’ santi libri. Noq vedete che nazio- 
nali monumenti ne’ corpi de* libri dell’antico Testa- 
mento : tali storici documenti non. anno un valore 
meno decisivo. Scritti a parecchi secoli d* intervallo, 
li trovate sempre recanti la prova d’ nn sintomo di 
defezione, d’ una propensione alla idolatria. Israele 
tende di continuo, a separarsi da Dio che gli avea 
apparecchiato un miracoloso destino tra tutto le na- 
zioni (i) ! Mentre V insegnamento de' suoi padri, le 
sue leggi civili , le leggi sue religiose , conservano 
1’ impronto de* miracoli per lui, operati , od esistono 
ancora visibili testimonianze, prove orali o materia- 
li, ei domanda Dagone, Baal, Àstarte! Questa osti- 
nata inclinazione del popolo più incivilito, il più so- 
lidamente ordinato, al degradarsi , ne spiega aper- 
tamente la prima defezione d e l genere umano. La 
condotta degli Ebrei, cosi ingiustificabile e sì auten- 
ticamente provata, ne mostra questo fatto d'una ca- 
pitale importanza in filosofia: cioè l’oblio della ve- 
rità in forza dell’errore: in una parola, il moto re- 
trogrado , il regresso dello spirito umano ne’ tempi 
anteriori alla venuta del Messia. 

Ma cercando la causa di questa aberrazione , di 
questa durevole contravvenzione alla legge del pro- 
gresso, la troveremo nel difetto d* unione deii’uomo 
coj sao fratello, e deii’umahità col Signore suo Dio. 

( 0 Destino che confessava egli stesso: Non feci t 
lalitcr ornili nationi. . . ' 
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Abbandonandoci alle compiacenze delP orgoglio, i 
popoli si sono ammirati di sè stessi invece di studiar 
la creazione. Il gran KoSsuet era di tal avviso. 
« D’onde vien dùnque che l’empio non cqhosce Dio, 
e che tanto nazioni , o piuttosto tutta la terra non 
Pà conosciuto ? D’ onde ciò deriva se non dal difetto 
d* attenzione (i) ». Sì, pel difetto d’ attenzione l’u- 
manità non notò il primo scopo delle sue meditazioni 
e delle sue ' indagini ; e tal indifferenza rimane sen- 
za scusa. L’apostolo delle nazioni lo dichiarò ai con- 
quistatori del mondo di cui doveva operar la conqui- 
sta. i Lo- invisibili perfezioni di Dio , la sua eterna 
potenza e la.sna divinità, son divenute visìbili dopo 
la creazione' del mondo, per mezzo della conoscenza 
che le sue creature ne danno ' e così queste perso- 
ne ( che non -aveano voluto conoscere Dio ) sono 
ìnescusabjlj (2) ». Guai a éhi non à scusai Queste 
genti inescusabili formarono tribù , intere nazioni, 
masse di popoli , T universalità degl’ imperi. — Lo 
spettacolo del mondo però non à significato che per 
]’ intelligenza, e non è cdncesso che ad un piccolis- 
simo numero, perchè pochi comprendono. In latto la 
sola intelligenza è importante. Le quantità non fan 
nulla. La molliplicità non cresce di valore aumen- 
tando. Milioni d’uomini, non curanti del Creatore, 
valgono meno ohe una sola intelligenza che s’innal- 
za alla sua. Sono inutili a sè stessi, e sarebbe stalo 

( 1 ) Bossuel , Elevazioni sui misteri, ec. , prima 
settimana, • 

{2) Invisibilia enim ipsius, a creatura mundi, per 
ea quac facta sunt ittlellecla , conspiciuntur : sem- 
piterna quoque eius virtus et divinitas ; ita ut sint 
incxcusabiles. S. Paolo ai Romani , cp, /, cap. I. 
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meglio per loro, non essere che non conoscere, per- 
chè anno profanato il dono dell' esistènza. ■*' 

Nel mirabile salmo d’Asapb, ove più di mille anni 
prima della: venuta del. Riparatore, il mirabile poeta 
dichiara l’ inutilità dell’ adipe, del sangue de' tori e 
de’ becchi per compiere 1’ espiazione, è detto: t II 
Signore, il Dio degli dei à parlato ; ed à chiama- 
to la terra da’ luoghi ove sorge il sole sia dove tra- 
monta i. Vedesi in questa comparazione del globo 
1’ eccelftnza dell’ universo risedere in un sol loco. 
< Da Sion, vieri tutto- lo splendore di sua bellezza ». 
Difatto là' soltanto è adorato in ispirilo il padre so- 
vrano de’ mondi (i). 

Questa splendida immagine della morale bellezza «li 
Sion, che forma 1’ unico ornamento della terra, con- 
ferma il gran prègio dell’ intelligenza e dell’unità. 
Le masse non contano più, dacché non sono pili nulla 
nell’ ordine della grazia'. -Senza la cognizione vege- 
tano come non fossero. 

Tenete ben fermo che fuor della conoscenza di 

<*v% \»»iv%V 

» 

(j) Jjorchè udite da un canto certi - padri della 
Chiesa accusare -le nazioni d’ ater ignoralo - Dio, e 
dall ’ altro padri e dottori , non meno eminenti , di- 
mostrare che tuli' i popoli àjuio avuto cognizióne 
di Dio , udite una contraddizione apparente . In fon~ 
do Dio è conosciuto e disconosciuto ad un tempo 
dalle generazioni. Ora come creatura suprema , ora 
come Dio degli Ebrei , Jehova fu rivelato alle na- 
zioni } ma esse non àn sapulo , cioè non àn voluta 
conoscerlo. ... - . 

La Crocs, Voi, 1. 9 
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Dio nessuna cosa à valore nSIT umanità.- Questa no- 
zione scopre la vitd eterna. E però come la più in- 
numerevole massa di errori non potrebbe eguagliare 
la menoma verità, così i popoli- morti alle speranze 
non valgono un uomo giusto, e che serve Dio (i) ; 
•perché questi popoli non corrono olla vita ,> mentre 
quest’ uomo possedè il régno di Dio e fa di questa 
terra parte dell’ infinito, della comprensione celeste, 
della divina contemplazione, della luce e della bea- 
titudine eterna.. • ; r ■ 

' L’ importanza della vita non à ’nulla di attuale 
•per noi stessi. Essere o non essere, vivere ventan- 
ni o novanta, non vuol- dir nulla , se la nostra per- 
sonalità perisce col nostro corpo. L’ utilità della no- 
stra vita nella pienezza dello nostre intelligenti la- 
ooltà non è per questo pianeta, perchè la parte pu- 
ramente tìsica della umanità quaggiù consistendo ad 
equilibrare le razze , questo officio può essere com- 
piutamente adempito da un atiimdle più rozzo , più 
collerico /e più feroce di tulli quelli che esistono ; 
sicché per supplirci vantaggiosamente, basta, a rigo- 
re, una famiglia'' di mostri carnivori. L’ utilità della 
nostra esistenza, ne è dunque unicamente applicabi- 
le, e non potremmo veramente diventar utili se non 
per la parte non caduca del nostro 1 essere. Creati per 
conoscere Dio nella eternità, la nostra dimora quag- 
giù ne serve di iniziativa a questa nozione immorta- 
lo'. ? Nostro primo scopo deve- essere dunque inten- 
derò al conseguimento di scienza tanto sublime; de- 
siderare di conoscere la causa suprema della nostra 

k t . i • 

(i) Dieci giusti avrebbero sottratta alla distruzio- 
ne la popolosa città di Gomorra. 
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apparizione nelHcsserey di possederla, unirci. alk sua 
gloria, sublimarci^ alla sua essenza; io una parola, 
conoscere Dio, giusta tutta l’ estensione delle nostre 
presenti facoltà..! . * 

E se, durante il nostro passaggio non consideriamo 
l’opera del .Creatore, le maraviglie che* ne. invita a 
contemplare , per volgerci a lui, siamo ribelli alla 
voce dell’universo che ^ ricordandoci la nostra ori- 
gine, ne pronostica la nostra grandezza; ripudiamo 
il retaggio di'-gloria che He assicura' il vincitor della 
morte ; rinunciamo allo scopo pel quale ricevemmo 
la libertà ; siamo inutili , giusta I’ espressione alta- 
mente filosofica de’ santi libri. In fatti per quelli che 
non ànno considerato , che non anno desiderato 
conoscere , a che prò la vita ^ questo primo grado 
d’ iniziativa, questo mòdo di giungere nWaL.conosckn- 
za ? Essi non ànno approfittato di tal dono più che 
se fossero nati quadrupedi o rettili, poiché, non eser- 
citando che i. loro organi .o i loro sensi esterni, non 
ànno compreso più degli animali la causa di questo 
universo. 

Qualunque scrupolosa investigazione su la istoria 
stabilirà positivamente che i popoli ànno sdegnalo 
la conoscenza , primo oggetto della loro intellettuale 
eredità, del loro modo generale di conformazione, c 
che, malgrado le nozioni della primitiva tradizione, 
sciagurate menzogne, assurde fole, prevalsero nel lor 
animo sulle attestazioni dell’ universo. 

w i 

Si può, a buon drillo, accusar l’Eterno dell’igno- 
ranza nella quale assonnarono tante generazioni? Le 
dottrine mancavano a* discendenti d’ lleber ? Non si 
sono volontariamente dati all’idolatria? Ab uno disce. 



L’ Eterno non si limitò alla prima rirelazione ed 
alle nuove istruzioni dell’ era post-diluviana, la cui 
memoria trovasi congegnata nella cosmogonia india- 
na, tartara , danese , messicana, ec. Lungo tempo 
dopo la promulgazione della legge fatta da Mose , 
Jeliova si ricorda agli Ebrei per mezzo de’ profeti , 
ed alle nazioni per mezzo degli Ebrei. Le nazioni sa- 
lutano per un istante il Dio .degli Ebrei , ma non 
perciò - ripudiano gli errori paterni. 

E però , comechè 1’ Altissimo sia annunciato do- 
vunque, l’idolatria mantiene dovunque il degradante 
suo culto. 

L’ affermiamo : 

Non solo il Padre sovrano à , come dice la Scrit- 
tura, <r tese l'c braccia > all' universalità de’ popoli , 
ma ;1 suo Cristo, il Verbo Eterno, nostro mediatore, 
fu in certo, modo profetizzato ira essi assai tempo pri- 
ma della sua venuta. 
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IL SEGNO DI SALUTE NEL GENTILESIMO. 

' . §• I. 

Essendosi Dio fatto conoscere all’origine della so- 
cietà, necessariamente la mitologia, .1* idolatria ,■ fu- 
rono posteriori alla pràtica 'del solo vero culto. Dob- 
biamo ora stabilire che il segno del nostro Messia fu 
introdotto iu tutto il gentilesimo. 

Il ebe sembrerà vincere in ardimento la nostra pri- 
ma asserzione su T universalità del dogma del Dio 
creatore. A malincuore ci- accingiamo a contrariare, 
a spaventare forse molti lettori, e, cosi parlando, ro- 
vesciare le loro più radicate idee; ma gli è ben ne- 
cessario che si rassegnino , perchè di qui alla fino 
di questo secolo. 1’ ordine delle prove del Cristianesi- 
mo si troverà aU’in tutto accomraodato ai hisognide- 
gli animi cojti e schifiltosi. Non rimarrà ombra e 
indecisione che por le volontà tarde o libelli a Dio.- 
Ogni tempo reca i suoi particolari bisogn i , le sud 
individuali esigenze ; la scienza del Cristo, provede 
a tutto. Non temiamo. 

• • . c . . . 

Tulli generalmente s’ avvisano che la croce , se- 
gno particolare del Cristianesimo, cominci unicamen- 
te dall’era di redenzione, e non sia stata conosciuta 
sulla terra che per mezzo della propagazion del Van- . 
gelo. Crediamo importante provare il valor misterio- 
so di questo simbolo nell’ universo, perchè si sappia 
quanto è eccezionale, inesplicabile da umqae ragio- 
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ni, e chiaro si faccia a tutti clic realmente la cro- 
ce fu, dal tempo della caduta., destinata alla opera- 
zione della salute. 

Là tradizione antica de* Chin'csi fa risalire al pri- 
mo colpevole , lloang-ly, questo segno di espiazione 
e di misericordia. Gli è detto che Elien-yucn , rico- 
nosciuto generalmente per Iloang-ty « uni insieme 
due pezzi di legno, 1’ uno TiUo, 1’ altro trasversale , 
per onorare 1’ Altissimo , e perciò chiamasi Bien* 
yuen (i) j.-Tal fu ih segno d- espiazione inalberalo 
dal capo della umanità .decaduta. E tal emblema -era 
talmente quello della Umanità, che Adamo o Iloang- 
ty, il signor rosso cioè I’ uomo-re, sarebbe stalo da 
quel punto nominate 1’ uomo-espiazione : Hien-yuen, 
al pari che nella nostra Genesi, il signor Adamo vien 
nominato doloro, Eqosh. Bisognava che un’ idea ben 
profonda si attaccasse a questa forma, perchè la riu- 
nione di due pezzi di legno avesse prodoLto ùu cam- 
biamento di nome; e che Iloang-ty fosse ktalo chia- 
malo Hien-yuen, perciocché aveva unito i due pezzi 
in contrarie direzioni.- Tale particolarità , essenzial- 
mente caratteristica dell’ Oriento, soprattutto dell'A- 
sia estrema, vuol essere notata. La Bibbia ne offre 
ne’ primi secoli mutazioni- di nome, e significati ana- 
loghi a. tari esempio. -- - * .• 

• i , 

Ecco dunque il segno del patimento innalzato di- 
nanzi a Dio.. Rappresenta esso l’espiazione che, .can- 
cellando ogni labe, rende all’uomo la perfezione re* 



(i) Des Hauterayes \ Estratti degli storici Chine- 
si , opera che fa seguilo all'- Origine delle leggi ai 
Goguei, t, IV, p, ifvo. 
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lativa che possedeva uscendo dalle mani del Creato-; 
re , e assume un valore .profondo. Combinato coll’ »- 
dea d’ innocenza e di supplicazione , servì ad espri- 
mere la perfezione, la santità, la cui pròva è il pa- 
timento. E il segno della croce espresse- la perfezio- 
ne , e come la più alta perfezione sociale è la riu- 
nione di parecchi in un solo, questo segno di perfe- 
zione fu adottato nella lingua de 1 numeri, e significò 
1* unità nello, pluralità, Dieci , che é unò e parecchi' 
ad' un tempo, che à tfna virtù generatrice , una for- 
za di moltiplicazione sulla quale si appoggia tutto il 
nostro sistema di calcolo. In ebraico il numero dieci 
portava il nome stesso della perfeziono c della giusti- 
zia : haschar , ed ora rappresentato dalla feroce. Fra 
i Messicani, la più alta e più perfetta delle loro ci- 
fre esprimevasi con una croce. In China la croce, 
conservava pure una gran forzane* caratteri gerogli- 
fici. E questo segno d’espiazione, in mòno della giu- 
stizia criminale , diventò 1* istrumenlo del dolore più 
lungo ed- autentico, poiché espose il paziente a lutti 
gli sguardi, e lo innalzò al dì sopra? della ferra. INel- 
1* Oriente fu riservato a' più depravati malfattori, ai 
condannati della più bassa sfera. Fu allora il simbo- 
lo dell’estremo infortunio e dell’ultima afflizione del- 
l’iiorao. 

Il T, emblema di patimento c di perfezione, rice- 
vette alle' rive del Nilo una accettazione più. chiara 1 
e più logica, l'induzione del suo primitivo significa- 
to. Oli si attribuì lo scopo medesimo della espiazione 
e della virtù, P immortalità beata. La croce fu a lar 
chiave do’ cieli ». Fu pur chiamata a chiave del Ni- 
lo », fiume di vita, poiché. hutre l’Egitto , è nella 
scrittura de’ corografi la croce diventò il segno del- 
la vita celeste , c la nota caratteristica degli esperi ' 
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divini, t a misura delle piene del Nilo, da cui dipen- 
do la prosperità dell’ Egitto, ricevette la figura del 
Tau , sormontata da un manico in l'orma di elissoi- 
de, segno- dell’ eternità. Lorchè accadJe la distruzio- 
ne del tempio di Serapide, dopoché Cristo fu adora- 
to in Egitto , a Homa e nella Grecia , si riconobbe 
negli ultimi filari della base questo ségno consacralo 
all’ immortalità. Rapporto alla storia contemporanea, 
questa scoperta apri molti occhi, e produsse una sen- 
sazione viva tanto da determinare a convertirsi gran- 
dissimo numero di sofisti. 

• , r 1 , ’ 

'A Tebe ed a Menfì, collocata sotto l’immobile guar- 
dia delle sfingi quale enigma che sfida la spiega- 
zione de’ secoli , la croce compariva siigli obelischi 
come negli ipogei e sulle bare. Eppure ora detto nelle 
tradizioni del santuario che le sacré formolo ueU’E- 
gitto non erano eterne ; che il culto sì antico sussi- 
sterebbe solamente sino alla apparizione del segno di 
vita. Ma la significazione eja esegesi di-questo sim- 
bolo non poteva esser data che dalla crocifissione al 
Calvario. Allora, allora soltanto vi fu certezza del suo 
valore e della sua potenza. La croce fu nominata da* 
Neoplatonici la chiave (fella conoscenza. Notale que- 
sta parola, perchè noi ve ne faremo calcolare tutta 
la aggiustatezza. Gli ofiti la chiamavano il legno deli 
la vita. La croce fu l'albero della vita , 1’ emblema 
del dio Esculapio (i), il segno crmetioo, laulicus cha- 
racter. 

(i) F. Nel libro della Morte, anteriore all’uomo e 
del peccato originale l’esatta significazione degli em- 
blemi ed attributi d' Esculapio, medico delle anime , 
- salvatore e figlio dell ’ unico Dio. Cap / F. 
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Il T , segno deli 1 alfabeto ^primitivo nelle regioni 
dell 1 aurora, cnoscrvava il silo profondo valore sotto 
Tagghiaccì.ata atmosfera della Scandinavia. Esso esi- 
steva nella mitologia, settentrionale , e vi conservava 
la sua tipica espressione di scienza, di ,chiave , d’in» 
augurazione. II Tau è la chiave di Tor $ e pel vol- 
gare il suo martello (i). Il Tau, segno del sacerdo- 
zio, si apponeva come geratico suggello sur ogni co- 
sa che volcssesi consacrare alle divinità ( 2 ). 

Sugli alti piani dell’ Asia , il terreno più antica- 
mente Coltivato , if. Tau non era caduto in oblio ; il 
nome stesso della visibile divinità che vi_,si adora , 
T immortale Lama, esprime l’idea della croce (il); ed 
oggi ancora la croce infranta splende sulla facciata 
de* templi de’ suoi stati (4). Non si può, dopo signi- 
ficazioni si chiapc come quelle d i Tau, negare che 
l’idea confusa dell’importanza di questo simbolo non 
abbia in più d’ un luogo preceduta la predicazione 
della croce. Anche ai di nostri i popoli del Caucaso 
venerano la croce con riti anteriori d’assai al Cristia- 
nesimo. Malgrado il Corano e la sua proscrizione do- 
gai idolatrica figura, vicino ad Àguiat sussiste 1* uso 
d’ un sagrilicio cruento fatto alla croce (5). Verso la 
parte della Circassia, vicina a Sukum-kaleh , v’ à 
gran numero di croci sospese ad alberi secolari, li 

(1) Thorahatnmcr , T/mrszcichcn. 

( 2 ) Guglielmo Gì imm , Cbcr teutsclie runem,/). 24 ^- 

(3) Avvìi, Viaggio della China, liv, i<)4‘ 

(4) De Sicbold, Lettere sull’utilità de’ musei etno- 
grafici, p. j4- 

(!5) Lonnwoad , A vcar aiuong thè Circissians , 

/. IL 
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culto sanguinoso di cui sono l’ oggetto , Tessero ri- 
legate in ferro, la configurazione delle catone e do- 
gli uncini attaccati; manifestano una origino anterio- 
re al Cristianesimo, comcchè il viaggiatore UeH n.u 
ve l’ubbia saputo riconoscere (i). 

Al centro dell* Africa adusta la croce vedeasi cò- 
me un amuleto o una difesa in rilievo su- lo scudo 
de’ guerrieri , combattenti a cavallo. 1 cavalieri di 
Rauo come quelli di liornou, i Folata, non che i Tib- 
bu ed i Tuaricbi, vere iene del deserto, portano su 'o 
scudo la' figura regolarissima cT una croce ( 2 ). Indi- 
verse contrade dell’ Àfrica centrale, una Croce di di- 
verso genere è collocata «6ui muri de’ tuguri. Croci 
di l’orma diversa s’incontrand qualche volta su la por- 
ta delle case (3). Pure nel Soudan la crocifissione è 
l’ultimo supplizio serbato àgli idolatri. 

Ecco tuttavia il segno della estrema abbiczionc inau- 
guralo còme emblema di protezione c di salute suì- 
T arma difensiva. Certo qui è un gran rovescio d’ i- 
dee, uni eloquente contraddizione. Non possiamo inol- 
tre scoprirvi una prova dell' antichità di questo se- 
gno, se non la Jala di sua adozione. L’islamismo , 
clic distrusse ogni effigie la quale riferissesianos.ro 
Signor Gesù Cristo, non tentò distrugger gli emble- 
mi che lo precedettero , e che furono adottali dag i 
avi degli Arabi, in luoghi in cui il Vangelo non era 

(i) Giacomo Stanislao Bell , Giornale d’ una resi- 
denza in Circassia negli anni / 83 J , iSJo, /Sò'y , 
l. 1, p So ; t. Il , p. 4 ° • * 

(a) Dcniium e Cfapperton , Viaggio in Africa. 

(3) Mohlemont , Storia de’viaggi, t. Vili. 
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mai penetrato. Grafie a tale anzianità, sotto il redi- 
me 'distruttore del Bey, la croce stette in ; mano alle 
geroglifiche divinità del Nilo, come' rimase, ad ónta 

de’inarabutli, su gli scudi de 'pirati di Sara. 

■ • 

Per un erudito , le croci delle tombe scoperte a 
Persepoli, c di cui parla il viaggiatore Chardin, non 
furono per nulla più maravigliose delle croci scoper- 
te sulle sepolture de’ capi alla Nuova Zelanda da Du- 
mont-d’ Urvillc (i). Le croci clic gl’isolani della ca- 
tena da Mulgravia, gruppo d’isole scoperte da Mar- 
shall, comandante del Searborug, portavano sospeso' 
al loro collo, non lo sorprenderanno ( 2 ); perche non 
potrà dubitare che una tradizione misteriosa, confusa 
c bene spesso corrotta su P importanza della croco , 
non abbia esistito nell’antico mondo quale segreta so- 
cietà, come in questo momento medesimo il Crislfi- 
ncsimo sussiste al Giappone ; e però, senza esitare , 
affermiamo ebe in virtù d’un impulso che sfugge alle 
investigazioni della storia, ma i cui effetti sono suf- 
ficientemente provati dall’ archeologia , la simbolica 
figura della croce fu in diversi tempi e in diversi luo- 
ghi diffusa sul continente americano, assai prima della 
predicazione evangelica fatta dagli Spaguuoli. 

Per non esser prolissi, ed esimerci dal produrre do- 
cumenti troppo numerosi per venir qui registrati, po- 
niamo primamente innanzi P asserzione d’ un uomo, 
il cui nome fa autorità in Europa , lorché si tratta 
di scienza : Alessandro di Ilumboldt. — s Le croci 

1VV • 

( 1 ) Dumonl-d’ Urville , Viaggio dell’ Astrolabio , 
l. II , pari. II, p. 54-2- 

( 2 ) Et/ r ics, Sunto do' viaggi moderni, l. Ili , p. ij. 
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che tanfo eccitarono la curiosità de’ conquistatori a 
Cozumcl, a Yucatan, e in altre contrade americane, 
non sono racconti di frati (i) J. 

t 

La scoperta del oulto della croce fra i nativi ma- 
ravigliò estremamente i primi esploratori del mondo. 
Giugncndo ne’ paesi di Cibola, gli Spagnuoti scórse- 
ro croci piantate su terreni religiosi , c circuite- di 
ghirlande, conteste di fiori c penne ( 2 ), In altri cli- 
mi, non ostante la differenza de’ costumi, yencrava- 
si la croce (3) qual segnò di pace e di salute. Que- 
sto culto fra gli idolatri parca inesplicabile agli av- 
venturieri ed agli osservatori poco addentro ih fatto 
di lettere. 

Lorchè Francisco Hernandes di Cordova scopri le 
grandi croci onorate da’ popoli dell’ Yucatan, s’ av- 
visò che avute le avessero dagli Spagnuoli , partiti 
per un lontano stabilimento nel tempo dell’invasioni 
arabe sotto re Rodrigo , e violentemente spinti po- 
scia dall’onde su quei paraggi (4). Non potrebbe con- 
fondersi questa croce con una forma arbitraria di se- 
gnale, di patibolo, di insegna. Nell’isola di Acuza- 
mil era rinchiusa in un tempio costruito di pietre , 
e le si attribuiva una influenza celeste. Croci della 


( 1 ) A. de Humboldt , Storia della Geografia del 
nuovo Continente, ec . , nota G alla fine del II vo~ 
lume. 

( 2 ) Relazione d’ un viaggio inedito di Pietro Ca- 
staneda di Nagera. 

{3) IxilUxochitl , Storia degli Sciscimecbi o degli 
antichi re, 

(4) Gomara , Ilistoria de las Indias, f. XXIX. 
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sfossa forma di legno o di metallo vedeansi sulle 
tombe* . ' 

Al Perù i re custodivano la croce nell’ oratorio 
privato ( bunca ). ÌJn dc’ lora discendenti , l’ inca 
Garcilasso, aveva veduto quella che possedeva l’ul- 
timo monarca nativo, ed era «lata trasportata nella 
cattedrale di Cuseo(i). Perché onorassero questo se- 
gno, non sei sapevano. Seguivano in ciò una tradi- 
zione troppo antica, perchè ne fosse conosciuta V o- 
riginc. ; 

Al Paraguay le croci erano statuite da immemo- 
rabile tempo. Massimamente in una parte di questi 
contrada erano si frequenti, che diedero il nome al- 
la provincia* chiamata sempre Santa Croce ( 2 ). 

\ 

Là Gaspesia osservava particolarmente il cullo del- 
la croco. ,1 nativi attribuivano a questo segno una 
miracolosa -influenza , e in ogni occasione lo molti- 
plicavano : nelle importanti deliberazioni , ne’ cam- 
biamenti di residenza, .‘ne’ viaggi per acqua. La cro- 
ce occupava il posto d’ onore nella capanna del ca- 
po , e ad ogni estremità del suo schifo per preser- 
varlo dal naufragio. Kecavano la croco sulle vestf, 
sulle carni ; ne segnavano le culle de’ bambini , i 
canolli, i luoghi di pesca e di caccia più rinomati. 
La chiudevano ancora con essi nella sepoltura (3), 


V%%V V 

( 1 ) Garcilasso della f'et/a, Storia degli Ineas. 

( 2 ) Antonio liuiz ì Conquista espirilual del Paraguay. 

(3) Cristiano Ledere , Relazione della Gaspesia . 
cap. IX, X. 
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Comcchc conoscessero i tanti falli riferiti dagli 
scrittori spagnuoli e da Pietro Martire d’ Anghiera, 
nello sue Decadi oceaniche., la maggior parte degli 
autori Clio trattarono .delPAniorica,- mal potendo cre- 
dere clic i nativi avessero adottato il segno proprio, 
del Cristianesimo , senza aver ricevuto il Vangelo , 
presero il partito di negar questi fatti materiali , e 
però palpabili. Giovanni di Laet li tratta ila favole. 
Il signor- di Champiain à un bell’ incontrare al set- 
tentrione del "capo Poilrincotirt uua croce tappezzata 
di muschio c cadente di', vetustà ; vi trova solo una 
chiara prova che gli Europei già abitassero questo 
paese (i). Prenderebbe per debolezza di spirito il sup- 
porre che in questo luogo , come in tanti altri del- 
P Yueatan, del Perù, della Gaspcsia, del Paraguay , 
cc. , tal seguo fosso famigliare ai nativi. Ma le ul- 
teriori scoperte, le ruine do’ templi, Io pitture azte- 
cke, i monumenti di Palanca , ec., giustificarono i 
primi narratori della conquista, e posero l’uar di dub- 
bio la verità dèlia loro testimonianza. 

‘ Si sa pure d’ un re Barbuto che adorava una cro- 
ce d’oro (2), ed uomini bianchi barbuti che recava- 
no una croce sulle loro vesti. Le tradizioni a talp 
riguardo sono troppo indubbie ed unanimi per non 
ammettere la venerazione di tal sogno fra' questi po- 
poli, che arcano la dottrina dell’espiazione, una spc- 

(1) Viaggi del signor di Champiain, lib. IX, cap. io. 

(2 ) E l'immagine d’uno, donna , regina del cielo, 
signora del ciclo , senza dubbio la Vergine. V. il 
racconto della fortunosa spedizione del francesca- 
no Mar con di JViza al paese- della VScas Coreo- 
v alias . 
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eie di battesimo , confessavano la- necessità d' un al- 
tra legge, e sapevano dovere il regno degl’idoli li- 
nire all’arrivo d- uomini di. razza bianca , barbuti e 
provenienti dall’ altra parte dei mare (i-). La quale 
specie , di profezie facilitò molto le imprese di Cortez, 
ili Pizzarro c di Benalcazar. E per non aggiungere 
clip un solo tratto a questa mirabile presenza della 
croce fra gli Americani, vi ricorderemo che l’Amo- * 
rica portò, il nome di terra di Stilila croce prima 
che i partigiani d’ Amerigo. Vespucci vi sostituissero, 
il suo, come ne dà prova anche ai dì nostri la bella 
edizione della Geografìa di Tolomeo, stampala a Ro- 
ma al principiare del secolo sedicesimo, cd ove l’A- 
nierica è indicata : Terra sauatae crucis sive muti* 
dus novus / 

\ 

Attribuire seriamente al Casosa venerazione de- 
gli Americani per la futura della croce, sarebbe co- 
sa puerile. Perchè noh adottarono di preferenza gli 
uni iu spirale, gli altri il rombo, questi il triangolo, 
quegli altri il quadrilatero ; qui il circolo, più lonta- 
no ì’clissoide? Dacché tutti si uniscono in questo se- 
gno, v’ c un accordo di pensiero, conseguentemente 
identità di cagione. E però il caso qui non entra per 
nulla. — Per misterioso che sia questo fatto del culto 
della croco nel nuovo mondo anteriormente a Cristo- 
foro Colombo, esso è provato, indubitabile. Le tra- 
dizioni locali ne. riferiscono l’istituzione ad uomini 
stranieri , che . ai dati esser dovrebbero della razza 
caucasa. Tale emblema non fu- inventato , e deriva 


(i) Slevennon, Viaggio deH’America meridionale, 
t. II , cap. I. IVaskinglon Irwìmj , Avventure di 
Yaldivia, regidor del Darien. 
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da un dògma più antico della popolazione america- 
na; nessuno colà lo immagini: venne d’altronde: non 
surse nel nuovo continente ; ma emerse da un più 
antico ordine d’idee ; deriva dal suolo primitivo, l’A- 
sia centrale, la madre patria. Gli è questa una im- 
portante rivelazione. 

Ma dobbiamo soprattutto maravigliarci allo scorge- 
re come questa figura sia 1* unica, la cui unanimità 
di tradizione la faccia necessariamente derivare dal- 
l’antico mondo. Tutti, Messicani, Peruviani, Selvaggi, 
tribi’i di guerrieri, moltitudini di pescatori, non aventi 
nè governo , nè religione , nè linguaggio comune , 
confessano aver dagli stranieri ricevuto un tal segno. 
Dunque la moltitudine delle croci non deriva dalla 
imitazione,, perchè tutti questi popoli cercano invece 
segnalate distinzioni che perpetuano intatta la loro 
nazionalità; non anno alcun , rapporto di politica, 
di commercio , di amicizia. Provengono da una ca- 
gione generale , necessariamente anteriore alle mi- 
grazioni clic popolarono il continente transatlantico. 

Non à molto alcuni scrittori s’ avvisarono spie- 
gare come si trovasse la croce in America, con la 
predicazione degli Irlandesi , che nel decimo secolo 
frequentavano la Groelandia. Tale ipotesi non risol- 
ve la difficoltà. Certo la .croce potè essere recata da’ 
Grockmdesi, so si vuol anche da’ cristiani nesloriani 
della China, gittati sulle coste della California ; ma 
la croce figurava prima di questo tempo in mezzo ai 
geroglifici aztechi. Esisteva fra le sacre pitture, co- 
me le immagini della cadula, del diluvio, della con- 
fusion delle lingue, della dispersione de’ popoli. 

E perchè 1* emblema figurativo del Cristianesimo 
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non !*• avrebbe proceduto nel nuovo continente , se 
già preceduto lo avea anche nell’ antico ? 

• , * * * . • * , 

Qual argoménto di maraviglia e di ammirazione 
non è il trovar la croce nel Pentateuco r quindici se*, 
coli prima del- Cristo! lo scorgerla descritta dal Sal- 
mista mille anni prima della venuta del Messia 1 II 
Profeta rappresenta il giusto-che si muore con inu- 
sato supplizio, inaudito nella penale procedura ebrai- 
ca, ove non fu introdotto se non ottocento ottantan- 
ni più tardi , sotto il pontificato d’Alessandro Gian- 
neo, Eschilo, iniziato a ? misteri eleusini, espone sul- 
la croce il suo Prometeo, il Dio clic soffre per tem- 
prar -l’ira d’un Dio. Platone , iniziato a’ santuari del 
Nilo, ne mostra con sì fedcl tradizione il Santo, fla- 
gellato e finalmente crocifisso, che Giangiacomo Rous- 
seau non può a mono di esclamare : « Ei dipingo 
per filo e per segno Gesù Cristo J. •...■• 

Scoprendo ne’ libri sacri della China il dogma del- 
la Trinità, ed anche il nome stesso di Jeliova, scritto 
.in caratteri stranieri alla lingua ed alle lettere del 
celeste impero,. Vedendo che dappertutto si tratta del 
santo , del giusto aspettato che dove riconciliar la 
terra col ciclo , è egli possibile ammettere che la 
nozion della croco fosse interamente velata agli 'uo- 
mini stessi che aveano già un presentimento ed una 
tradizione della futura incarnazione del Verbo? f ge- 
roglifici dell’ Egitto, le pitture degli aztechi, la sim- 
bolica degli Etruschi,’ la poesia sacra, la poesia mi- 
tologica, la filosofia $reca manifestano a lor volta il 
>roiondo valore del segno della croce ; ed a corro- 
>orare siffatte testimonianze, la numismatica ne reca 
a sua. Su monete battute trccont’ onni prima della 
venuta del Messia, l’antichissima fra le fenicie città, 
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T opulenta Sidone, armava la sua divinità principa- 
le d’ uuo scettro sormontato da una croce. Non è ella 
mirabile cosa che questa misteriosa immagine d’isidc 
o della Natura, per segno dell* impero del ipondo , . 
recasse precisamente 1* einblenia terrestre del Verbo, 
per cui virtù ogni /cesa fu fatta ? 


A ' 


Ora in archeologia è Comunemente noto come , 
sotto una triplice configurazione, la croce fu scelta 
in molti e molti monumenti del' paganesimo. Queste 
tre' varianti non costituiscono alcuna, differenza ge- 
nerica agli occhi de* dotti. Il Tau , la croce a ma- 
nico , la croce rotta non sono clic uno stesso radi- 
cale, recante le molteplici signiticazioni di suprema- 
zia, perfezione, immortalità. 


La croce non era meno venerata in Asia ne’ piè 
antichi templi delle valli del Nepal, eh’ essa noi fos- 
se in Europa, sotto la forma del martello di Tìior , 
da’ Druidi che nelle foreste de*' Galli c nella Germa- 
nia la scolpivano su certe querce , d’o.ido il vischio 
traeva il suo misterioso valore. Le pagode di Bou- 
tan, le basiliche tibetane, crfaavano i loro frontispizi 
d’ una croce come ornamento simbolico. La .croce 
splende anche ai di nostri sul petto di parecchi idoli 
Buddici. Al Giappone sovrastava alle pietre funebri. 
In China la sua antica espressione era conserva tane* 
primitivi emblemi, i caratteri ideografici. Significava 
la più alta forza di moltiplicazione , l* infinito (i). 
Tale era la fecondità di questq, segno pei raistagogi, 
che gli ultimi sostegni del politeismo, c i Teurgisti 


( 1 ) Qùesii ) carattere si pronuncia uan, c signifi- 
ca miriade - . ,! '••••■ - 
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avversari -del Cristo , come pure i bizzarri ho valori 
conósciuti col nome d’ Oliti e di Gnostici, sedotti da 
valor scientifico di questo simbolo, lo riposero lor mal- 
grado in onore. Jjà croce diventò carattere baforae- 
tico per eccellenza. Ne’ segreti santuari dèli’ iniziai 
zione gl’idoli la portavano in fronte come un diade- 
ma. SitfattO'preoccupaziorii degli affigliati a’ misteri 
si sono protratte clandestinamente nel medio-evo -dopo 
la liberazione del santo sepolcro. Anehe-per essersi 
troppo conformali à questa occulta tradizione de’ mi- 
stici di Alessandria , i Templari (x) dier campo ad 
accuse più tardi esagerate, e bene spesso calunniose, 
ohe furono pretèsto all’ abolimento di questo ordine. 

Ben ci immaginiamo che l’idea di veder la croce 
in venerazione fx’à i pagani, massimamente anteriori 
& Gesù Cristo, urterà non poco certe opinioni da lun- 
go tempo ricevute, eoa le quali vivesi in sicurtà, e 
che furono dappoi assimilate a’ nostri dogmi , tanto 
credettersi contorni al vero spirito della trrdiziane: 
pure eiò 'che abbiam detto è vero. — Nol-noa argo- - 
mentiamo, esponiamo seraplictemonte fatti c! ; c d’altra 
parte, anche tacendoli, esisterebber pur sempre; ed 
è noto che daechó un fatto sussiste, impone sèmpre 
col suo inesorabile manifestarsi .e con le sue irrefra- 
gabili conseguenze. 

Notate questa distinzione. 

Noi parliamo della croce e non del crocifisso, di 

(i) De Hammer , Mistero del Baphomet (specie di 
idolo), rivelato ai Templari convinti, éc. Memoria 
Ialina pubblicata nelle Miniere d’Orìentc.^ 
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«ni il politeismo era indegno di porgere l’idea. Pre- 
videnzialmente il segno di nostra salute fuinvefctito 
di si maravigliosa possanza , che ricevette persino 
omaggio io luoghi ne’ quali regnavano i traviamenti 
della idolatria. Ma pace ' che la crocè fra i pagani 
soverchi il paganesimo: voi non trovate riè giuramen- 
to , nè imprecazioni solenni , nè religiose prostitu- 
zioni, nè sacrifizi di vergini o di fanciulli , o truci- 
damento di prigionieri , e- naufraghi compiti in suo 
nome. Il pacifico simbolo domina le crudeli supersti- 
zioni con un ordine di sublimi idee , e rappresenta 
nella sua inalterabile purezza la grandezza, J* infini- 
to, la soprannaturalità , senza che il volgare formisi 
esatto concetto di tutta la sua s uhlimità. E la croce, 
dovunque diffusa, perciò che essa è la chiave del sa- 
pere, della iniziazione immortale, comparirà ne* cieli 
il giorno della spiegazione di questo mondo, e tutte 
le nazioni agevolmente (i) la riconosceranno. • 

A dimostrare la frequenza di questo segno glorioso 
nel gentilesimo, basterebbe ricordare le pregiudicale 
idee del tredicesimo secolo, a proposito di Prete Gian- 
ni o del gran Nego, di cui i semi-dotti risero troppo 
facilmente. Noi presentiamo questo così detto favo- 
lóso personaggio a testimonio della croce. 

Posto a parte ogni Iato ridicolo, ecco il fatto : 

Dalle relazioni di Giovanni du Pian Carpio, d’A- 


(i) La maggior parlò de ’ missionari trovarono 
poca maraviglia negli idohilri , lorehè ad essi pre- 
sentarono In croce r Parca non fosse a molti di lo- 
ro fjtteslo segno assolutamente sconosciuto. 
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scelin , e dal giornale di Ruyshrook , soppesi che 
alcuni pagani nell’-Asia centrale onoravano la ero-; 
ce senza conoscere il Cristo. Più tardi , lorquan- 
do i Portoghesi estesero i loro rapporti con la costa 
d’ Africa per mezzo della Guinea, che da cento set- 
t’ anni avevano scoperto i Dicppesi, parvero notare 
che la croce non fosse assolutamente sconosciuta fra 
ì miscredenti d 1 Africa. Tornati a Lisbona i loro rac- 
conti ridestarono le rimembranze delle relazioni del 
secolo tredicesimo riguardanti Prete Gianni, principe 
che regnava nell 1 interno- delle terre, e recava una 
croce blasonata nelle sue armi. Parca facile il rac- 
cogliere sotto lo stendardo di salute questo sovrano, 
che già veneravano il segno. E come molte voci già 
circoJavano a tale proposito sotto re Giovanni II, una 
spedizione partì di Portogallo per movere alla sua 
scoperta. Si Ter celie su questo introvabile monarca, 
e sui creduli che ne andavano in cerca ; ma «e la 
spedizione falli, vuoisi, accagionarsene i suoi troppo 
lardi consiglieri : d 1 altra parte nello sbaglio acca- 
duto vi fu più errore di data (i) che di topografia. 

% %■% *•%. V% %■%"%% % 

(i) Chi prova non aèbia esistilo questo Prete Gian- 
ni o gran Nego , ò tutt' altro indicato dalle verbali 
relazioni , più ancora che dagli scritti , stando ai 
vigggi di Giovanni Carpini nel 1246 , di Rubruquis 
nei 1 253 , di Nicola e Matteo Paolo nel’ 1 27 4 ^ 
Non ebbe tulio il tempo di morire insieme co ’ suoi 
figli , prima della partenza delle spedizioni portoghe- 
se ? Ora dal tredicesimo al quindicesimo secolo d'e- 
ra campo a molli cambiamenti di costumi e di di- 
nastia. Politici avvenimenti aveano potuto fare spa- 
rire questo principe, e la sua croce. Dal non avere 
sino al quindicesimo Secolo i Portoghesi potuto ad 



Il prineifre e la croce esistevano , ma invece di ri- 
sedere in una sola regione , come erasi- creduto, per 
esempio, a levante di Benino , o verso il paese del 
gran finn , emnvi croci in parecchio contrade ido- 
latre. La apparente contraddizione fra le diverse ver- 
sioni che le fa credere tutte chimeri che, procedeva 
da ciò che si cercava al singolare ■quel che troya- 
vasi al plurale. E più tardi, quando meno Sarehbesi 
creduto, inconlrossi sino in America la tradizione d’un 
principe che onorava la croce. Ed anche, a’ nostri 
giorni alcuni viaggiatori inglesi, Denham e Clapper- 
ton , trovarono nell* Africa interiore la croce sullo 
scudo di certi capi. 

- Dal che riesce manifestò che la croce, era stata 
veduta fra qualche nazione idolatra, .dopo il Cristia- 
nesimo e sojaza il Vangelo; come essa .era stata ve- 
duta prima del Cristo senza i profeti. In conohiusio- 
ne la -non esistenza di prete Gianni, di cui però non 
si à prova , dimostra perentoriamente la frequenza 
della croce. 

Si , è indubitabile che, Anteriormente al Riparato- 
re, la figura a croce ollenneouna misteriosa impor- 
tanza in alcuni santuari del Paganesimo. La croce 
significava la vita divina, nè potrebbesi revocare in 
dubbio ; i materialisti dell’istituto d’. Egitto non àp- 
no verificato il suo valore nelle geroglifiche pitture? 

Obliasi che la famosa iscrizione di Raschiid ofirc 

% 


esso far vistici , non deriva già che non. abbia po- 
tuto esistere al secolo tredicesimo , nella "contrada 
indicala da' primi viaggiatori. , .. 
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un segno analogo alla croce, di Coi i più dotti ge- 
rologi interpretano Tosprcssione con la parola di Sal- 
vatore ? Tutti i dotti furono sorpresi della moltipli- 
cità del segno a croce e di sua profondità. Da lun- 
go tejppo questa evidenza avea impressionato le mea- 
ti, come Io attestano le magnifiche parole d»S. Ro- 
mano .riferite dal poeta Prudenzio. Secondo lui la 
croce non era novità (i).pel mondo. Cmcem vetusta 
combiberunt saecula. 


* §. II. 

% 

Però la maggior parte de’ cristiani non sa ammet- 
tere che, prima della crocifissione del Salvatore-^ la 
croce avesse acquistato un valore qualunque. Non cre- 
devano nemmeno- che i giusti dell’ antica legge, uo- 
mini suscitati da Dio, ne avessero conoscenza. 

Conviene disingannarli. <• 

Quanto agl’ idolatri : certo figurando croci , gli 
Egiziani e gli Americani non sapevano efie un gior- 
no il Verbo divino, incarnalo, c inchiodato su que- 
st’albero di dolore, lo. trasformerebbe in albero di sa- 

» 

(1) Crux fsfà Christi , quam novellane dicitìs, 
Nascente mundo, faclus ut primtim est homo, 
Expressa signis ,' expedila est litteris. 

• Adventus eìus mille per miracula 

- Praenunciaius ore valimi- consono. 

• Reges , prophetae, iudicesque et principes , 
Vertute , bellis , culiibus sacris, stilo >■■■ 

Non desiderimi pingerc formavi crucis. 

1 Fulgeut., Hymh. XI Vi . 


t 
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kite, e ne farebbe la chiave' ohe apre i cieli e chiù* 
de gli abissi.; ma senza unire logicamente alla cro- 
ce la tradizióne generale riguardante 1* aspettato 
Salvatore, onoravano diversamente questo segno; 
cioè, sacerdoti, bramarti, druidi , ginnosofisii, inizia- 
ti, letterati, ec., a cagione del suo valore scientifico 
e mistico; il -popolo, in conseguenza d’un- antico co- 
stume osservato senza aver la . pretesa di spiegarne 
l’ origine. * 

Quanto agli Ebrei: indubbiamente parecchi fra lo- 
ro furono istruiti delle future sublimità della croce. 
Un dottò orientalista e talmudista, il cavaliere Drach, 
bibliotecario della propaganda a Roma, dimostrò che 
il dogma della Trinità, di cui Masè nón~avca fatto 
1’ annuncio formale (senza dubbio a motivo delle ido- 
latriche inclinazioni del suo popolo ), sussisteva però 
in Israele ; che vi si trasmetteva segretamente' pèr 
iniziativa, com’é vero) in certe famiglie, e sotto cer- 
te condizioni. Gli è vero altresi, e se non possiamo 
addurne prove di cgual vaglia, ne-adduciamo almeno 
di più generali, e conseguentemente più palmari, che 
anche prima della pubblicazione delle profezie l’em- 
blema della futura liberazione dovett’ essere manife- 
stato ai redenti ed agii eletti. 

Quantunque il Salvatore non sìa espressamente no- 
minato nei Pentateuco, chi può dubitare -che Mosè 
ne abbia avuto cognizione ? L’ episcopato dichiara 
tulio intero con Bossuel che Àbramo avea conosciu- 
to. Gesù Cristo: i Àbramo, dic’egli, onora. Gesù Cri- 
sto appunto nella persona del gran pontefice Melchi- 
sedec che lo rappresenta. A lui paga la decima del 
bottino conquistato su’ vinti re; da lui è benedetto!. 
Egli dice anche : « Non solo i profeti vedevano il 
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Cristo, ma ne erano altresì la figura (i) i. Un altro 
•vescovo' dòtto' tì letterato, S. Paolino da Nola ^-n on- 
estava a riconoscere òón molti -santi Padri .nella vit- 
toria d'Àbramo, ‘che prccedè il sagrifizio del pano « 
del vino, una^-figura della -crpce (2). Giobbe parla 
del Redentore eh’ ei non vedrà, e Giacobbe annun- 
cia a Giuda il-Méssia. Balaam saluta la stella di Gia- 
cobbo. Vediam più tardi un uomo di Dio, vaticinan- 
do al gran sacerdote Eli la rovina della sua casa , 
dirgli a nome di Jehova*. i lo rai susciterò un sa- 
cerdote fedele. ..Gli edificherò urta casa stabile j e pro- 
cederà sempre davanti al mio Cristo ( 3 ) b"» Lorchè 
il venerabile Samuele (promesso al Signore nelle vi- 
scere di sua madre) senti venir meno la vita, fé’ una 
specie di pubblica confessione, prendendo a testimo- 
nio Signore e il suo Cristo. Come supporre che da 
David a Simeone, acuì era stato rivelato ch’-ei non 
morrebbe prima d’aver- veduto il Salvatore in Israe- 
le, nuli' altro credente avesse sperato nel Cristo tan- 
fo promesso? I santi Padri s’accordano a vedere nel 
legno del sacrifizio che porta lSacee sulla montagna 


(1) Botisuel, Discorsi sulla storia universale, 73. 218 

ttt- 4 . • 

(2) Sed sicut ilio non moltitudine Jcgionum , sed 

iam tum in sacramento crucis, cùius figura per lu- 
terani graccam T numero \ 3 oo exprimitur, adversa- 
rios principes debellavi! » * ,a nos non noslris opibus 
sed unica eruqiflxi scientia freti, devamos oculos no- 
stros, eo. * 

( 3 ) Et suscitabo mihi sacerdotem fidelem, r^ui iuxta 
cor incuoi et animam meam faciet , et aediheabo oi 
domum fidelem, et ambulabit coram christoìneo cun- 
ctis diebus, JÌe i lib. /, cap . II. 

La Croce, Voi. I« 10 
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l’immagine della croce di Gesù. Le figure della Ckie- 
sa d^l Cristo sembrano empire l’ antico Testamento. 
A tal uopo tutti gli atti del popol? di Dio recano una 
molteplice significazione. E yorrebbesi clic la croce, 
la cui figura era cagione ad un tempo di scandalo 
e maraviglia ai Gentili, fosse rimasta assolutamente 
ignorata da’ giusti , da’ figli de' profeti r da coloro 
cde’ quali il mondo non era -degna > , come dice 
S* Paolo ? 

» * * % j 

E perchè il segno di nostra redenzione irebbe 
stato -inesorabilmente celato < agli uomini di volon- 
tà? » ,Non era indicato nelle Scritture alle- quali Ge- 
sù manda gl’increduli perché gli rendano testimonian- 
za (t) ? Non dice ad essi che Mose , da loro invo- 
cato, sorgerà contro di essi? Che se non credono né 
a Mosè, nè a’ profeti, non rimarranno nemmeno con- 
vinti dalla risurrezione d’ un. morto (e)? Ma per ciò 
stesso che le Scritture- gli rèndono testimonianza, 
devono contenere qualche figura della croce, peroc- 
ché gli era d’uopo che Cristo patisse per- entrare nella 
sua gloria. Anziché l’importanza della croce non do- 
vesse' essere conosciuta se non dopo la crocifissione, 
il figli uolo.deU’Uomo la manifestò egli stesso a’ suoi 
discepoli prima che fosse venuta la sua ora,- e prima 
di permettere che divulgassero la divinità di sua per- 


(i) Scrulamini Spripluras, quia vos putatìs in ipsis 
vitam aeternam haberej et illae sunt, quae tcslimo- 
nium perhibent de me. Ciov.fJEv ., cap. V... 

(a) Ait autem il|i Si Moysen et proplietas non 
audiunt, neque si quis ex mòrtuis jesurrexerit,crcdent. 
Lue., Evang -, cap. XFJ r v. 3 / . 
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sonaci). iVon parla egli scoperto mento della, croco? 
.Non dice eoe > lorquando sarà stato crocifisso , tutto 
attirerà a sè? Che vuoisi preadere la sua croce e se- 
guirla? • . * '• 

Notate una. cosa. • 

Gesù non- predice alla moltitudine , ne grùty sui 
tetti, che sarà Crocifisso-: non lo annunzia dapprima 
che a* -suoi discepoli (a),«ia anticipatamente c in cida- 
ri termini.. Cosi in Israele, il mistero della croce.in- 
visibile àgli uomini carnali, ed ai gentili «vclaxasi ai 
giusti ed ai veggenti discepoli della grazia , che lo 
trovavano scolpiti iie’caralteri e nelle immagini della 
Scrittura. 

• • > -'*•*« ’ 

Non .solo la subbine efficacia della croce può essere 
presentita y ma si à da’ libri santi che fu chiara- 
mente indicata anteriormente alla nascita 4’ Israele 
nel sagriiizio .del suo avolo Àbramo. Non alla virtù 
di questo, marcato sulle porte, dovettero la salute, gli 
Ebrei durante lò sterminio de’ primogeniti d’Egitto? 


( 4 ) Et commina lus est eis ne cui dicerent de ilio. 
JUarc.y Evarjg , cgp. Pili. • . ^ 

(a) Gesù non parlò dapprima che ai soli disce- 
poli della sua passione e dèlia sua morie , al Jfnirè 
della preghiera , in, un, luogo appari alo , sulla via 
di Cesarea, di Filippi. Là., nnmediatamehiè dopo 
aver annunciala a Pietro la sua spirituale, prima- 
zia, li mlertenne aperlamente.del suo supplizio e del- 
la *W. risurrezione. Palaci- versum. loquebalur. Sola 
dopo disse alla, folla, che chiunque volesse seguirlo 
prender doveà la propri# croce, - 
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Non sotto la sua protezione compissi il pasto di fami- 
glia degli Israeliti rappresentante it passaggio? Qaàl 
altra, forza fuor quella del.segno di croce sfida Ama- 
lcc , il più formidalùl nemico die abbia mai minac* 
ciata la posterità di Giacobbe ? Tanto il' trionfo di 
questa giornata appartiene al seguo* della eroce ligu- 
rato da Mose in. tutta la durata del combattimento, 
che questi ricevette dal Signore ; l’ ordine di perpe- 
tuarne per- iscritto la memoria' e trasmetterla .a Gio- 
suè; e innalzando un altare in celebrazione di questa 
vittoria, gli dìé quésto nome rivelatore : ‘ « Il Signo- 
re è il mio stendardo (-*) )■ Per- virtù ideilo stesso 
segno il successore di Mosè , il cui nome significa 
salvato , e che si chiamava Salvatore, Giosuè trion- 
fa, lorcliè la forza delle armi era venuta mena , ed 
il popolo eletto, cadeva nella costernazione. Per chi 
sa leggere le sante Scritture, Giosuè conobbe il po- 
tere del segno miracoloso; gli è chiaro.- E in tale oc* 
castone rettifichiamo qui una parola, la quale contie- 
ne un fatto importantissimo , che sembra sfuggito a 
parecchi traduttori, commentatori e parafrasti. 

» • ’ ;• firn. • » 

Leggesf al libro de’ Giudei che gli Israeliti, battuti 
dagli abitatiti di Hai , erano costernati , lerdiè Dio 
comandò, a Giosuè di ricondurli- al combattimento o 
di levare in alto il suo scudo durante la mischia, Pa- 

' Vi 1 

\ "• • * v» . , • * ; • 

• »V% %<*%*%% 

• i» % s . *■ . ‘ •*!./. 

(i } 'Esodo , eap XVII y v. tS. Le stesse parole 
recano la~ loro- testimonianza. V ebraico dice lette - 
talmente-; i II Sonore è il mio vessillo. f. La ver- 
sione volgala magnifica anche di più il senso : Exal- 
talio me». E questa esjìressione è la 'stessa adope- 
rata da Cristo per indicar la sua croce i Si exal- 
tatus fuero 1 Givv,, Evang. , cap, XII, o, 3%. 
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rccelti interpreti , non comprendomln che uno scudo 
lusso emblema di attacco e di • vittoria , trovaronsi 
grandemente imbarazzati a questa espressione; I Set- 
tanta ed Aquila tradussero con *padar o dardo il no- 
me dell' arma- innalzata da Giosuè. -Mai S. Girolamo, 
immensamente erudito, gli conservò il suo vero si- 
gnificato. Ora chi si ricorda essere-per'i capilo scu- 
do la insegna distintiva di famiglia , e che sciupile 
le insegne indicavano un rapporto eoi nomi e“con le 
imprese d’ ogni capo guerriero, «he il nome di Gió- 
suè era pur quello di Gesù, cioè Salvatore, si fa .ma- 
nifesto che il suo stemma altro non poteva essere che 
1’ emblema di salute, il Tarn per conseguenza. Ecco 
il perchè questo scudo -, come il serpente di bronzò 
rizzato nel deserto, $ come le mani sollevate in cro- 
ce da Mosé sul monte, operasse miraoolosamenle. — 
S. Girolamo ben si apjmne, giusta fa 'storia e la scien- 
za araldica. U errore stesso de’ Seltunta , d’ Aqui- 
lar, ec^ prova la stranezza del fatto é la 9ua singo- 
larità. Era contrario al- senso naturale clic lo scudo, 
arma ' difensiva, fosse un segno di vittoria e di trion-- 
fo 4 tornala dunque necessario, opponendole alla cit- 
tà, che recasse un carattere ed un segno particola- 
re estraneo alla sua' propria destinazione *ed all'uso 
consueto. I traduttori e commentatori, che non ridere 
nel movimento di Giosuè che un segnai , convenuto 
tra il generale e le sue soldatesche, non àn per nulla 
compreso il fatto narrato ; perchè dato una volta il 
segnale, Giosuè non avrebbe in tutta l'azione, la pre- 
sa e il sacco della città , tenuto lo. scudo sollevato. 
A- che prò questo segnale, lorchè la mischia erosi at- 
taccata c il campo di battaglia mutato (i) ? Nolia- 


(i) La divisione posta in agguato era all’ occi- 
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mulo. Lo scudo era alzato .come un’ insegna da Gio- 
suè e- non 'di pròprio moto, ina si bene per cenno di 
Dio. Dunque quello scudo- significava qualche cosa. 
Per un archeologo un po’ addentro ivegli Usi dell’an- 
tico Oriente, il valore esoterico della immaginò che 
-recava questo scudo non può esser dubbio, e aie da- 
rà esattamente la figura. • * - 

- . • » . * . ' , * ' *V ' * * 

Eceo che prima di. ricuperare il retàggio de’suoi 
padri , Ire volte -Israele deve la sua salute- alla fi- 
gura , della cgroee 1 Aggiungiamo che la forza di 
questo segno , ben conosciuto da David , è chiara- 
mente spiegata. da un altro' profeta. Ezechiele ne 
rappresenta una impressionante esegesi , circa no 
vecenlo anni dopo il passaggio /lei -Mar Rosso, 

I . * * 

E corno. Tangelo sterminatore ovea-'di questo tem- 
po. risparmiate tutte le case marchiate del Tau* col 
sangue dell’ -agnello: pasquale, nella. Vision del profe- 
ta lo stesso. Signore raceoptanda di non-colpirc quelli 
che saranno marchiali eoi Tau. Non si tratta qui d’un 
ornamento di moda, d’ un abbigliamento avente una 
taf l'orma, ma d’un segno-di riconoscimento e di im- 
munità ; perchè, [mima della esecuzióne del divino 
decreto, l’ordine fu dato di sognarne in fronte i giu- 
sti,. E cosa notabile, gli è dotto che questi giusti 


défilé della città.. Il corpo . comandalo da Giosuè 
simulava ritirala dal settentrione ai-deserto di Gai- 
gala ed èra separato dal sho esercito da -tutta la 
città , da una valle e. da lutto l\ esercito nemico 
che lo inseguiva. V erezione del suo Scudo non po- 
teva dunque servir di sej/ttale , poiché questo se- 
gnate non poteva esser veduto . . . 


» 
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saranno riconosciuti ai loro gemili-, alfa-loro afflizio- 
ni. I loro pali móu ti son dunque marchiati col sogno 
di ' elezione , e la loro 'elezione col segno stesso del 
patimento, sotto forma ded Tau;.-Sono risparmiati per 
ciò che recano 1’ emblema del .dolorai della santità, 
della salute, s la chiave dì David (i) i . Questo stes- 
so profeta dà ancora un’esegesi più spiegata della 
salute che deve operarsi j dal legno della vita >*. ■ 

Gli. è prescelto dall’alto di scriverò su due pezzi 
di. legno separati i nomi. delle nemiche tribù , e di- - 
unir poi questi due pezzi di legno, -ponendoli l’uno 
contro l’ altro, di modo clic più tìon ne formino che 
un solo, li -veggente deve spiegaceli figli d’ Israele 
il scuso di questa figura, -e dir loro che saranno riu- 
niti un giorno in una spia fede, e non avranno che 
un t solo pastore * . 4S affinchè non possa cader dub- 
hio sul' significato spirituale della profezia, dice agli 
Ebrei da parto del Signore,, die avranno por re nef- 
1 ’ ordine de’ secoli il suo servo Davidde (2), - 

Ecco dunque 1’ emblema' del- patimento , della c- 
spiazione , divenuto quello della perfezione. , della 

(1) Questa, t chiave che .apre e riessimi) chiude 
chiude e nessuno apre a. Qui babet clavem David ; 
qui aperit et nomo claudil, eiaudit et nemo aperit. 
Giov. , c. III. v. 7 . 

• (2) Leggendo il trattato V di S. Cipriano con- 
tro Demeiriano , proconsole in Àfrica , e confron- 
tandolo col capitolo XVI del libro II delle Testi- 
monianze contro gli Ebrei , si. rimari convinto che il 
detto vescovo- credeva alla visione della croce nella, 
profezia di Ezechiele* — 
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san li ti , della elezione, della salute , delia' ini mor le- 
talità , della unione e della unità ; il mozzo dell* u- 
niòne con Dio , il mezzo dell’ unità fra gli uomini. 
E difatto. non può- esservi unità di .diritto che. per 
■via doli’ unità di legge unità di legge se non per 
l’unità di fede. 

* *• • * % ‘ 9 \ t 

Procediamo più oltre. . . ■ 

* a . 

Sin qui , cedendo ad un intimo presentimento , ab- 
biamo posto innanzi , senza -produrre prove ancona 
sconosciute , che i giusti e i dotti in Israele ebbero 
qualche nozione della croce; ma un colto poliglotta, 
il cavaliere Drach, la cui opinione sempre di gran 
peso è decisiva in siffatto argomento f à voluto con- 
fidarci il suo bel lavoro inedito sulla santa croce (i), 
e permetterci di usarne, giusta l’uopo. Per amore 
però di discrezione ci limiteremo a citare il seguente 
passo che -fu comunicato ai più eminenti capi della 

Chiesa. . 

• % 

» • - 

« Tulle le profezie de’ veggenti d’ Israeli o gra- 
vitavano come i pianeti verso un centro comune , 
Gesù iL-soìé di giustizia, Parecchie di queste profe- 
zie, oscure per sé medesime, ricevono la luce di 
questo astro brillante che apre la mente e- fa com- 
prendere le Scritture. ( Lue. XXIV, 45. ) Perchè il 
Vangelo dà la chiave dell’ antico Testamento , e 
rompe il suggello della sua lettera, La tradizione della 

* (i) H manoscritto del cavaliere Drach , *vero 
capo-lavoro .di' scienza grammaticale , linguistica e 
rabbinica, è 'intitolato : La santa croce di nòstre 
Signor Gesù Gristo , esaltata nella parola b.en. . 
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Sinagoga è perfettamente d’ accordo su questo punto 
con ciò -che insegna nostra santa madre Chiesa :• 
i Tutti i profeti , nessutiq eccettuato , ripetono i 
Rabbini , noit inrto profetizzalo che par ì giorni 
c del Messia i. v -* '/ " ; /' 

v *• * * * • • *- •*# • . 

« Difatlo tutti i particolari , e i menomi parlino^ 
lari dèlia nascita, de’ patimenti e della -mórte^ del 
Salvatore del móndo, ttovansi egualmente no’ duo 
Testamenti* coniai differenza che uno parla d’un- 
fatto compiuto, mentre T altro offre il racconto d’ ttu 
futuro avvenimento.' r , 

# 

• i Poìohè l’ opera della redenzione é 1* unico uno 
di questo profezie , la croce , che è a sua volta la 
fine de’ patimenti , delle umiliazioni del re della 
gloria ; la crocq, che, primo fra gli strumenti della 
passione , li -supera di' quanto il Cedro del Libano 
sorpassa gli alberi del Carmelo e del Saron; la croce, 
in una parola , che , giusta l’ espressione del gran 
Bossuet , i .é iL sunto deh Vangelo -, tutto il Van- 
gelo io on sol segno e in un sala carattere^ , deve 
avere una larga parie nella predizione degli uomini 
ispirati fra 1* aulico- popolo ai Dio. E se per cago 
ijn possibile non vi si trovasse , ben potrebbe dirsi di 
lei che si farebbe notare, per ciò appunto che as- 
sente. Infatti chiunque dalla storia evangelica risale 
allo testimonianze de’ libri «anti che fin preceduta 
tutto vi trova indicalo , persi no -il flagello , che fóce 
non più riconoscibile il bellissimo tra 1 figli degli uo- 
mini ; -le percosse è gli sputi che coprirono di do- 
lore e di ignominia l’ adorabile -suo -vólto ,* fi dado 
con etti fu deciso a chi toccasse la incònsirtile sua 
tunica ; il fiele o P ace|o offerti ristòro alhrsHa sete. 
£ ben , dico io , si avrebbe campo a maravigliare , 
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so accanto .a siffatti accessori ,partitamente annun- 
ciatt r non Fossegi fatto menzione espressa, del prin- 
cipale strumento su cui tutto fu consumato della 
santa croce destinata a diventare il segno special di 
salute, lo stendardo de’ cristiani , Jo Scettro del, Cri- 
sto rivestito della suprema possanza nel cielo e sulla 
terra- 

c Tali sono le grati' considerazioni che indussero 
ut principiar del secolo un pio e dotto prelato roma- 
no, monsignor Baldi , conservatore della Biblioteca 
vaticana , a fare studi sul testo sacro , affine di ri- 
conoscere le profezie riguardanti Ja santa croce. 
Perchè, giudicato dal sentimento che facea ripetere 
imperturbabilmente a Colombo.: Si , v’ à lutto un 
altro mondo ancora al di là de’ mari i era convinto 
che queste profezie esistessero , e dalle ette ricerche 
emerse un opera notevolissima (i), diretta a dimo- 
strare che. 1 istrumento della morie del Redentore , 
la santa croce , oca stata predetto sotto il motto ken 
in parecchi luoghi, dèli’ antieO Testamento, ove si- 
gniQea tronco d. albero ( albero della salute ) , elio 
vuol diro . croce., ' * 

; t Gii è incontrastabile che questa parola,, comi- 




* . ■ * . » • * 

. { l \.^\opBTd -di mmiffnor Baldi , bibliotecario* 
del / alleano , à per titolo j Incognitorura hacte- 
nus Vaticmorum^de croce. E dedicala al supremo 
pontefice Pio VÌI,, di santa memoria , e insignita 
dt eminenti approvazioni , fra le quali abbiati so- 
prattutto, notata guelfa di monsignor • cardinale 

d?l> br pitiT 1 a 0r< * relt S loso de' chierici regolari 
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derata in generale come una. particella., è. vera- 
mente un sostantivo, in molti passi del testo biblico». 

i • . • . * . -i ■ 

/Si negherà era che in Giuda abbia potuto trat- 
tarsi misteriosamente della croce , prima' dell' era 
cristiana- ?. limitandoci ad .esporre i fatti , noi vo- 
glialo rigorosamente trarne alcuna induzione ; ■ rua 
non è notabile che la croce % segnò esprimente il 
massimo della sublimità e dell’ obbiezione <, questo 
simbolo di salute sia stato -misteriosamente portato sa 
tatti i punti del globo in -cui domina U domma im- 
mutabile della decadenza? Che Timmagine ' delta sa- 
lute sia -stata conosciuta prima della salute , come la 
promessa del Redentore prima della redenzione? Non 
é ella cosa -incompreqsibile che questo segno abbia 
goduto deK privilegio -della universalità ? Non basta 
considerare le due nature opposte di questo emblema, 
infame ad un tempo e sublime, doppio come l’albe- 
ro della scienza, che rinchiude il bene ed -il male, 
il. dolore e la immortalità, la morte e la salute, per 
i scopri re che à del sovrumano ? Quanto .a noi ne 
sembra impossibile, che- un uomo ragionevole esami- 
ni con qualche attenzione la croce, prima anche di 
conoscere Gesù -Cristo senza- presentir che quel se- 
gno nasconde una forza siiUbolica, una potenza' al di- 
sopra delle combinazioni della pagana filosofia; dicia- 
molo,- una divina destinazione. Non v’ à dunque via 
di mezzo qui tra 1’ assurdo e il 'celeste ! . . . sce- 
gliete. ’ • •• - * • 

• «* * f .* . , 

Concludiamo. ’ 

-Ricordando che primitivamente tfia fu -adorato in 
tutte le nazioni, 1 che i due grandi fatti della utqani- 
tà, la caduta e il diluvio, son giunti a cognizione del 
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ni ondo intero, to?to vedesi come la prima rìvelaziorte, 
sulla quale si posava questa speranza- della risurre- 
zione <e del Redentore, che l’illilrire Giobbe non era 
il ; solo a conservar nel suo seno ( 1), riescfsse comu- 
ni» a tutti i popoli. Sino all'arrivo del Messia osser- 
vare la legge naturale o <dei Noachidl, bastava per 
la salute delle anime . 1 I patriarchi non erario tenuti 
ad altro. La legge data agli Ebrei non astringeva 
por -nulla il resto dette nazioni. 1 

. • ... • »• t- 

• » # _ ./■*, 

Di più, pe.r la posizione geografica del popolo d’I- 
sraele la influenza delle sue si èstese Correlazioni 
commerciali , le sue sventure , ché, disseminandolo 
dal Bosforo alle grandi Indie, alla China, lo stabili- 
rono al centro delle più possenti monarchie del mon- 
do; pel suo continuo contatto- con d’ Egitto, la Siria, 
Ja Magna. Grècia, e verso gli ultimi tempi con 1 ’ I- 
talia, soprattutto con la capitale dell’ universo ; pel 
suo destino eccezionale, che quello fu evidentemente. 
4 i cooperare su gli animi, di diffondere in mezzo alle 
generazioni,, col dogma puro doli’ unità di' JDìo, l’a- 
spettazione sempre più prossima della venuta del Sal- 
vatore , le nazioni poterono trovarsi prima di Gerii 
Cristo, nella -situazione in cui vivevano molti giusti 
in Giuda e fra i Gentili, ette aspettavano fidenti una 
novella aurora. Il filosofismo dell’ ultimo secolo non 
era stato colpito dalla generalità di questa aspetta- 
tiva di un. re.? Noi chiamava la universale .chime- 
rji ?. Noi abbiamo (2) enumerato altrove le tante ve* 
stigia di questa tradizione. Dunque la nozione d- un 

%%%%%% 

- fi) Reposita est haec spes mea in sina meo. * 

. (2) Iiosetiy ile Lorguee , Cristo al cospetto del 
secolo. -•••,. ’ 
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Redentore don fu assolutamente sconosciuta nemme- 
no in mezzo airostinalo paganesimo. Considerate be- 
ne ; della generalità dell’ idolatria non vuoisi acca- 
gionar Dio. Lo ripetiamo: Israèle non era stato mi- 
tacolosamenté istrutlò , e pur -non si volse agli ido- 
li? Non si può accusare la Previdenza di aver amato 
fra tutti i popoli quello solò di Israele. Non à scel- 
to che lui come' depositàrio della legge e della In- 
dizione, perchè non possono esservi due primogeniti 
in una stessa fanliglià ; ma àvea creato tutte le na- 
zioni ptìr la verità) e la verità mosse loro incontro. 

■ \ % 

E però al di qua e al di là della croce nessun ar- 
gomento di querela contro- il Creatore sulla ignoranza 
in religione. Siccome ogni legge umana, ogni legge 
divina, poiché non è promulgata) non opera. Prima 
di Gesù Cristo i più lontani, — i più sconosciuti po- 
poli erano, rispetto al Messia) a pari condizione de- 
gli antenati del Messia stesso , i padri del grande 
Àbramo. — Noti possedevano lé stesse facoltà di cd- 
nosceraP Perché si attaccarono alla idolatria?— «Dalla 
redenzione in poi , -?- la parola del Signore c pron- 
tamente giunta alfa estremità del mondo; Felociter 
•curril sermo eius. E lo proveremo. Là buona novella 
si è alzata come la luce su tutte le ■'Contrade; ma le 
tenebre volontarie dello spirilo umano non P ànnO 
accolta; e fu' respinta dalla maggior parte degli im- 
peri. 

A confutare l’ultimà obbiezione dello scofsd seco- 
lo contro la rivelazione , basterà semplicemente di- 
mostrare che il Vangelo fu recato su tutte’ le parti 
del globo. Ma pure prima di farci a descrìvere il 
progredir delta croce nell’ùniverso, a prevenire ogni 
Ulteriore difficoltà, risolviamo una tale qùistione po^ 
La Croce. Voi. I; 1 1 
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sta da’ filosofi, cioè': se senza ingiustizia Dio poteva 
adottare la rozza giudaica a preferenza di tante na- 
zioni , e sin dal principia concedere a noi Europei 
quella luce evangelica, di cui ai giorni nostri tanti 
popoli rimangono privi. ’ • 

rAlMOGENITURA FRA LE XAZIOXI 

i . * • 

- §■ I. 

L’unità, essendo origine e fonte d’ ogni aggrega- 
zione, di ogni nioltiplicilà, di ogni forza conosciuta, 
doveva, in esecuzione del divino divisartnenio, coni-: 
parirc in mezze alla umanità come segno di sua ori- 
gine celeste. E però , come esiston differenze fra i 
climi , le meteore , i vegetali T gli animali delle di- 
verse zone, e i lineamenti distintivi delle .razze poia- 
ne , dey’ esservi differenza d’ avvenimenti fra le na- 
zioni. Solo, mentre la diversità delle leggi climate- 
riche e de’ terrestri prodotti si perpetuano invariabi- 
li, l’uomo, avendo ricevuta la libertà, poteva egli stes- 
so dirigere il suo destino sur una via ascendente. 

Come gl’ individui , i popoli sono liberi di affret- 
tare il loro avanzamento morale, o preparare la lo- 
ro rovina. Immutabilmente soggetti ulla legge di ge- 
nerazione e di successione, tutti non poteano ad un 
tempo mostrarsi, nè tutti per conseguenza essere egua-, 
li. L’ ineguaglianza delle parti, che essi deyouo so- 
stenere, è più segnalata die la differenza de’ tempi 
del loro avvenimento alla vita. Questa infallibilmen- 
te stabilisce a vantaggio de’ primi una superiorità , 
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una supremazia su quelli che detono succedere , i 
quali anno in compenso il retaggio di tutto ciò- che 
raccolsero prima di essi i pópbli che Ji precedettero. 
LI ineguaglianza serve aH’eqiiilihrio intellettuale del- 
l’umanità. È una via di comunicazione, di raccos la- 
mento, d’armonia. < 

In mezzo alla moltitudine de’ tratti e de’ tempi 
delia vita della umanità, il sogno dell’unità deve es- 
sere quello dell’ unione. Bisognava che un sol popo- 
lo bastasse a tutti i popoli, eome uno stesso pensie- 
ro a tulli i dialetti ; e -che' vi fosse sulle prime una 
sola coppia creata, una sola famiglia, una sola leg- 
ge. E come un sol luogo abitato, diventando il fo- 
colare della civiltà, à reso- successivamente tutti gli 
altri abitabili ; còme uno' stesso - sole basta a tutti i 
climi ; coinè da un sol «omo tu-tti gli uomimi àn 
ricevuto la vita , cosi da un solo popolo tutti i po- 
poli do-Vettero ricevere la prima verità. 

A portamento -il confessiamo, T idea che, sotto- neh 
ta. d’ essere ingiusto , Dio dove dare a lutti gli uo- 
mini le stesso facoltà, e copseguentemcnle, in forza 
del loro stesso impiego , la medesima destinazione , 
come pretendevate in pubblica' tornata il defunto Ja- 
cotol , P autore dell’ ex-celebre metodo che porta il 
suo nome, è una bestemmia ed àn 'inezia ad un tem- 
-po. Bestemmia dapprima, perchè Dio non è debitore 
verso l’uomo. Non gli deve dunque la vita, cd a più 
forte motivo quel clic rte forma I’ attrattiva , il che 
non èrnia indispensabile condizione. — Boi una ine- 
zia , perchè se per loro propria conformazione tutti 
gli uomini fossero egualmente virtuosi , non vi sa- 
rebbero virtù ; se tutti egualmente dotti, non vi sa- 
rebbe scienza ; se tutti egualmente poeti o pittori , 


* 
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non vi sarebbe uè poesia , nè .pittura ; imperocché 
tuli», dovendo in forza del posto principio possedere 
nello stesso grado lè medesime facoltà, non potrebbe 
operarsi fra loro uno scambio di pensiero e di con- 
cetti; non vi sarebbe dunque mai emulazione, giam- 
mài progresso nelle società* 

-1/ ineguaglianza entra fondamentalmente nel piano 
divino, poiché da essa nascono le differenze, le quali 
costituiscono si le specie come gl’ individui. Senza 
F ineguaglianza, la identità sarebbe assoluta , e non 
vi sarebbe .allora nell’ universo che un- solo essere. 
Infatti, dacché esistono due esseri, vi à necessaria- 
mente tra loro ineguaglianza, poiché l’ ineguaglian- 
za solo può produrre la loro dissomiglianza. Senza 
l f ineguaglianza niente avrebbe valore né nel mora- 
le, né nel fisico; il confronto non avrebbe più il suo 
secondo termine. Allora non sarebbevi più nulla a 
considerare, nulla a giudicare, nulla a conoscere fuori 
di sé; l’universo ridurrebbesi solo un Soggettivo im- 
menso ed immobile. Ad un tempo relativa c assolu- 
ta, l’ineguaglianza parrebbe' infinita. La sua essen- 
za originale, il suo Modulo primordiale non è cono- 
sciuta dall’ uomo. Dio lo concepì ne’ segreti di sua 
eternità. Essa si mostra nelle creazioni anteriori ad 
Adamo. Fra i mondi del nostro solare sistema , la 
troverete al pari che .nel seno delle popolazioni in- 
fusole manifestale dal microscopio. Niente di inuti- 
le, piente di superfluo fra le opere della natura. Ave- 
vamo- niente più bisogno de’ cespugli e de’ gigli de’ 
cedri e delle mammole, che de’ boabab di colossale 
grossezza e de v bissi dal corpo più sottile d’ un ca- 
pello. L’ oscura zolla di terra à aneli’ essa la pro- 
pria importanza , quanto le nevose cime del Cliein- 
borasso. L’umile gramigna reca la sua utilità, il gra- 
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• Cile insello à la sua parie determinala ; e nella Ib-. 
resta la foglia, sì in Tenore al robusto tronco che l’a- 
limenta, non è meno utile dell’ àlbero stesso. E-sén- 
do l’ineguaglianza prima condizione d’ogni sistema, 
si può dichiarare legge organica' dell’ univèrso ; è 
però gì’ individui non anno a lagnarsi d> andarvi 
soggetti. È un fatto generale, perpetuo, necessario. 
Ora 1’ ingiustizia ocssa laddove comincia la necesSi* 
tà , e logicamente se v’ à necessaria ineguaglianza 
fra gli uomini, giusta la stessa legge, vi avrà necc?* 
saria ineguaglianza fra le nazioni. 

Ben si ammette l' ineguaglianza nelle specie, ma 
sì vorrebbe che tutte le nazioni fossero egualmente 
trattate nella disposiziono della grazia , ne’ benefizi 
providenziali, e ciò in virJù dell’ eguaglianza degji 
uomini fra loro. — Dapprima tuie pretesa eguaglianza 
è puramente chimerica. L* ineguaglianza regna fra 
i popoli sotto pena d* abolire il carattere proprio o 
distintivo di ogni nazionalità; e questa ineguaglranv 
za Dio la regolò norma di sue impenetrabili' ve- 
dute. Ehi di noi può sapere perchè tal nazione è pre-, 
ferita a tale altra ? Per ciò che non se ne può as- 
segnar la oagione, devesi attribuire alla* ingiustizia 
di Dio ? Vuoisi piuttosto condannare la saviezza del 
Creatore efie confessare la nostra insufficienza? 

E perché vi. sarebbe eguaglianza nelle società , 
quando non vi può essere nella società ? Perché sa- 
rebbe fra gli uomini, quando non esiste nè nelle in- 
telligenze, nè nelle costituzioni, nè nello lingue, nè 
ne’ costumi , e nemmeno ne’ climi ; q.uando , con la 
distribuzione do’ continenti , la direzione de* fiumi , 
la giacitura delle montagne, la natura la rende im-t 
possibile ? Perchè vi sarebbe eguaglianza tra i po- 
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poli ? Perchè noi si d. rebho primogenitura fra lo 
inazioni, come si. dà fra. le famiglie? D’onde deriva 
ad un tiglio supremazia sul suoi fratelli ^ J\Ja, si di- 
rà, pm lijè esiste primogenitura fi;a le famiglie? — 
(Corto non per gaso. , o sciocchezza , sondo che tale 
istituto trovisi dovunque , nè mai vi fu in morale 
errore Ui>i versale.; — Q«uul è dunque la cagione del 
privilegio de 5 primogeniti nelle famiglie ? 

; ■ Eccola,. t . 

La facoltà di raggiungere i primi lo scopo slesso 
,della vita conceduta all’ uomo per conoscere, amare 
,e servire il suo Creatore. 

La facoltà d’amare il primo i suoi fratelli, come 
Dio amò pei primo l'uomo , creò , il diritto di pri- 
mogenitura. Relativamente ai suoi fratelli al primo- 
genito possedè un privilegio in, alterabile , inammis- 
sibile , perchè può conoscerli 3 amarli e servirli il 
primo. Questa priorità nella vita stabilisce natural- 
mente un privilegio, poiché adduce seco l’iniziativa 
nella cognizione, nell’amore e nel servigio. Ma que- 
sto privilegio à i suoi pesi, Tutto non è vantaggio 
nella primogenitura. ■ 

La primogenitura fu la nobiltà nelle famiglie, come 
la nobiltà fu la primogenitura nello Stato. Al pari della 
nobiltà la primogeni tuia ebbe i propri doveri. AI pri- 
vilegio dell’ amore s’aggiungeva pur quello della sof- 
ferenza. I primogeniti erano i primi nelle pugne , i 
primi dati in ostaggio, i -primi sacrificati su gli al- 
tari degli dei, nelle sconfitte e ne' pubblici disastri, 
com’ erano i primi ^associati ai carichi, cd alla solida- 
rietà del cupo ,di famiglia. Non urbitrariamente a prò 
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deH’ orgoglio c della tenerezza paterna fu istituito 
il primato della primogenitura. Esistette immutabile. 
Cbe il padre amasse o no il primogenito , gli fosse 
nato da diletta- o da esosa donna, stava sempre per 
lui il suo diritto ereditario- (i). Ed anche se il primo- 
genito moriva, non per ciò il fratello che venivagli 
dopo succedeva alle sue prerogative (2) : perchè il 
primo avea posseduto un diritto immutabile', irridu- 
cibile; la priorità nell’essere e nella famiglia eòi pesi 
inerenti alla sua posizione , che nessun altro poteva 
occupare e ripristinare esattamente, poiché non ril’a- 
cevasi il passato. Positivamente l’ iniziativa nella- eo- 
gnizionc , nell’amore e nel servizio, fondò il diritto di 
primogenitura. Il dovere di conoscere , amar. e e ser- 
vire i primi, costituendo pei primogeniti una religiosa 
obbligazione, il culto fu ad essi confidato cóme- san-; 
zione del loro diritto. 11 deposito di sacre tradizioni 
fu lor consegnato. 

Nel sacerdozio pagano, il pontificato trasmetlevasi 
ereditariamente per diritto di primogenitura. Cosi fra 
gli Ebrei IVI osé , guerriero o legislatore d’Israello, 
non. si attribuì gli onori del sagriticio , cbè non" era 
il primogenito. Per ordine del Signore furono devo- 
luti a suo fratei lo c Aronne. Tanto il culto è l'appan- 
naggio materiale della primogenitura, che nulla nji- 


(1) Si voluerit substanliaui inter iilios suos dividero , 
non paterit filiùtn dilectae Tacere primogehitum et prae- 
ferre lìtio odiosac. Deut., cap. XX J , v. 16 
{2) Seldcn. de Suceession. apu<! Ilaebreos, cap. III. 
— Tate era pure il costume fra i Messicani. — 
Telesforp de Trite ùa , Hist.'dc fera. Cortez , Intro- 
duzione. 
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stcriosa istoria della benedizione di Noè, profondo av- 
venimento rcahe e simbolico od un tempo, per pro- 
vare la priorità di Sem , questo patriarca si riduce 
a benedirò al suo Dio, cioè alla religione di cui aveva 
il dcpQsilo. Ora comò le cose divine entravano nel 
privilegio della primogenitura, e che ogni scionza de- 
riva da- Dio, la giurisprudenza , la medicina , la sto* 
ria, si chiusero naturalmente nel santuario. 

Negli antichi giorni la primogenitura ftt statuita in 
due maniere (i) , o naturalmente, o spiritualmente, 
-v- Naturalmente, per nascita; — spiritualmente, per 
una vocazione , di. cui la benedizione paterna era il 
segno. Generalmente allora i primogeniti davano un 
alto valore a questa benedizione, che ne sanzionava 
il privilegio di nascita. La storia sacra ne mostra che 
là 'benedizione prevaleva alla primogenitura, e che, 
invertendo le parti, riformava o annullava da sua sur 
premazia, rinnovellandò i destini. Ma ciò. deriva- dal- 
P ordine soprannaturale , dall’ intervento -dello Previ- 
denza.' ' • 

* . 

Là primogenitura, manifestazione sociale della ine- 
guaglianza, tipo del vero privilegio , sembra legitti- 
mala ed approvata dalla serie degli avvenimenti. Il 
Salvatore la rispetta,- e senza esitare la filosofia cri-r 
stiana la ammetterà. 

(i) I figli d' Aronne , eredi del suo sacerdozio , 
riunivano in sé ie. due primogeniture. Per parte del 
padre , la primogenitura religiosa ; deila madre Eli- 
sabetta , della stirpe di Giuda , la primogenitura 
politica. ’ ' 


Digitized by Google 



189 — 

- Dichiarata la primogenitura di ìsein, quattro mila 
anni si succedono senza die i suoi diritti vengano di- 
strutti. JY isteria è aperta; leggatela. Ma notate bene 
la succinta forniola della benedizione data da Noè ai 
suoi tre figli , -capi dolio' tre grandi razze che popo- 
leranno questo globo. . * 

Immediatamente dopo aver benedetto il Dio di Setti, 
soggetta Chauaan a questo figlio primogenito, e im- 
pone a Japbet, spandendosi pur sulla terra, i’ obbligo 
di abitare sotto le tende di Sem (i),'ibc}ic nel ge- 
nio orientale significava essergli sommesso, riceverò 
la sua mora! direzione. Questo dovere imposto a Ja- 
pbet conferma il carattere religioso della missione es- 
pressa serbata al primogenita. Qui .ogni nome à un 
significato. Quello di primogenito accenna al * pre- 
parare, seminare, distribuir la parola s : Japbct es- 
prime < la dilatazione, la propagazione lontana i. 
Cliani rappresenta i il bruno colore e il caldo ì dclfiA- 
frica, suo futuro soggiorno. Questo avvenimento con- 
tiene il simbolo generale delle sooietà , la profezia 
de’ destini, dell’ ineguaglianza delle condizioni. Gli 
uni dirigeranno; gli altri si moltiplicheranno c si sten- 
de ran da lontano ; gli altri lavoreranno e semine- 
ranno; ma le tende di Sem devono' essere, centro di 
aggregazione, focolare comune, vincola di unità. Ve- 
desi ancora che 1’ unità umana non esiste che nella 
fede religiosa , e che questa fede formando il vin- 
colo comune della spiritualità immortale, è confidata 
al primogenito.. - * ■ ‘ 

% % V %% % %'%% 'X % * 

(i) Diiatet Deus Japhet, et habitct in tabernacu.- 
lis Sem, sitque Chunaau servus pius. Gene*. , cap. 
JXì V. *7* ' 
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E Sem , minUlroxdeUa parola , direttore di quelli 
plio de » ono manderai da lontano, ricevette, come pi- 
glio di sua morale supremazia , gli attributi fìsici 
della forza, bellezza- c longevità, l’orla in segno della 

Ì ùù nobile virilità la barba, maestoso ornamento della 
uccia. Il suo naso gradevolmente curvato, il suo oc- 
chio grande , mite e fìero ad un tempo, il suo viso 
ovale, l’alto e ben piantato suo piede, la spaziosa 
4’ronle, l'insieme della Statura, - manifestano la supe- 
riorità de’ silo i destini sull’avvenire della razza di 
Chain c di quella di Japliet. Con Ja facoltà di vivere 
c di adattarsi al clirqa, dovunque gli furono dati per 
sopr.;ppiù generosi istinti , le più dogne attitudini , 
le lingue meglio combinato pel linguaggio della spi- 
ritualità) l’entousiasmo più sublime, la' preghiera, 
la poesia , la metafìsica , la comunicazione chiara e 
subita del pensiero , l’ eloquenza. 

La benedizione clic, sanzionando la primogenitura 
di Sem , gli compartì l'autorità rei giosa , esaudita 
dal ciclo, giunse irrevocata ed intera sino ai di rio- 
siri. La primogenitura di Sem passa di generazione 
in generazione ad Heher, ad Àbramo* a- Giacobbe, 
che là trasporta a -Giuda, dichiarando che i lo scettro 
non gli verrrà tolto (i) s. Da # alióra in poi la tribù 
di Giuda occupa il posto d’ onore in Israele , e ve- 
disi sempre nòniinala la prima. Il suo posto nel campa 
è segnato ad Oriènte, di contro alla entrata del ta- 
bernacolo. Essa per la prima spiega le tende alla par- 
tenza - , la prima olire ostie al Signore-, e la prima 
è chiamala alla divisione delle terre conquistate. La 


( 1 ) Non mi forcine sceptrUui do luda, Gencs. , cap. 
' MIX, v. io. 
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preminenza eli Giuda non . è mai dubbia fra le altre 
tribù. Lorché, prima (fi morire, Mosè benedice al suo 
po .olo, anziché esprimere semplicemente, come pdr le 
altre tribù, voti in favore di Giuda,, ricorda direttamen- 
te a Dio questa famiglia sedia, ed anuuncia solenne- 
mente elio sta per benedire l’eletto del ciclo. Dice 
in propri termini; t Ecco la benedizione di Giuda! » 
ed in luogo di benedizione, fa sala una preghiera, 
la quale riassumeva’ i voli che avrebbe formati per 
tutta Israele ; perchè Giuda possedè la primogeni- 
tura (i). A cagiono di tal privilegio, Mose, in nome 
del Signore, incarica un uomo della tribù di .Giuda 
di -fabbricare il tabernacolo, l'arca santa, la tavola, 
il candelliero , ec., e professare le òrti ( 2 ). Lorché 
dopo la morte di Giosuè le tribù consultano Joliova 
sulla scelta d’un capo, l'Eterno loro risponde: 1 Giuda 
incederà davanti , io ò data la terra nelle sue ma- 
ni- (3) ». Munire gl’ inviali segretamente nella terra 

( 1 ) Ilaec est Tudac bcncdictio: Audi Domine vo- 
cem ludac, et ad populum suum introduc eum. Ma- 
nus èius pugnabunt prò co , et adiutor illius conira 
adversarios eius crii. Deut cap. XXXIII \ v. 7 . 

( 2 ) Dixilquo Mòyscs ad hlios Israel: Picce vocavit 

Douiinus ex nomine Bcseleel lìliuiu Uri liiii Ilur de 
tribù luda , implevitqud eum spi ri tu Dei, sapienti» et 
intelligenti» et scienti» 'et omm doctrina. Ad exeo- 
gitundum et facicndum opus.m auro et argento et 
aere sculpcndis lapìdibus et opere carpcntario. Eso- 
dai cap. XXX F. . • . 

(3) Post inorlem losuc consulùcrunt filii Israel Do- 

minuti], dioenlcs: Quis ascende! arilo nos contra Gha- 
naneum, et crii des belli? Dixilqne Douiinus: ludas 
asconde tj ceco trudidi terroni in manus eius, Gitici 
cap. I. ' • . •' . 
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promessa, sgomentili dall’ incontro di tanti popoli ga- 
gliardi e di tante forti città , spaventano la nazione 
con iperbolici racconti, solo uno di essi /contraddi- 
cendoli, sciamò: « Moviamo e possediamo, questa ter- 
ra , ciré potremo impadronircene (i) ». Era Caleb 
della tribù di (linda. Apparteneva pure a Giuda il 
savio Otoniele clic pose' in rotta il re di Siria , e 
procurò agli Ebrei-una pace di quarantanni ( 2 ). Fu 
ancora nella tribù di Cruda che il profeta scelse un 
re da sostituire a Saul. E dalla mòrte del primo re 
d’ Israele la tribù di Giuda prende? l’iniziativa, opera 
qual primogenita, e sale sul trono di David, d’onde 
uscirà il Messia (3). • 

Lorehè, sotto Roboamp, dieci tribù d’ fsyaele, di- 
roentidie del Die del loro avo Abramo, vollero crearsi 
una religione indulgente , la sola tribù di Giuda , 
unendosi a Beniamino , restò fedele alla tradizione, 
osservò la legge di Mosé, e continuò nella storia del 
mondo la parte serbata da Dio alla sua primogeni- 

( 1 ) luter haec Caleb, compescens murmur populi 
qui òriebatur contra Moysen, ait: ascendamus et pos- 
sideamus terram,, qòoniam poterimus obtinere eam v 

XIII, v.3t. . 

( 2 ) Et clamayernnt ad Dominum : Qui suscitavit 
eis salvatoyem et ìiberavit eòs Otboniel videlicet fi- 
lium Cenez, fratrem Caleb minorem. Giuctiq, , cap. 
Ut , v. 9 . 

(3) Veneruntque viri Iuda et tfnxerunt ibi David 

ut regnaret saper domum tuda. Et nuntiatum est Da- 
vid, quod viri Iabes Galaad sepellissent Saul. Re Jt, 
cap . XXX» v. »$. ' • 


Digitized by Google 



\ 


t- 108 — 

tura. Da questo- punto le dieci .fribù cancellafonsi 
dalla memoria de’ popoli, Giuda solo à la gloria di 
dare il proprio nome alla terra 'promessa. I^a Pale- 
stina è chiamata la Giudea, perdiè abitala dalla reali» 
tribù di Giuda. Eppure il suo territorio non erti ric- 
co al pari di quello di Asser, che lavava i suoi piedi 
in olio scelto d’ Issachar , da’ grassi pascoli e di 
Nettali, opulento tanto da essere inehbriato da’ bene- 
fizi di Dio. Il nome di Giuda personifica il popolo ebreo. 
Sui monumenti e .nell’ iscrizione clip ricorda le vit- 
torie di Sesostri, o Sesac , leggési fra i re vinti il 
nome di Giuda. Anche il nome degli Ebrei, Yeudi y 
è tratto da dettela , nome della terra e della tribù di 
Giuda. Reduce dalla cattività Giuda torna né! regno 
de’ suoi padri, men re le tribù separate dimorano con- 
fuse fra i popoli stranieri. Da Giuda ,'iu tempi de- 
terminali dalla sua' Frovidenza , Dio suscitò profeti 
che annunziavano il riparatore. 

H'corso de’ secoli non reca prescrizione centro la 
primogenitura di Giuda, che il Salmista dichiara prin- 
cipe degli Stati d’ Israele. Ad onta de’ propri man* 
eminenti, la sua tribù conosce, ama e serve il Sigtiot 
re. Levando il campo il primo, correndo il' primo a| 
combattimento#- offrendo il primo le. sue ostie. Giuda 
serviva il primo i suoi fratelli. E dopo. lo scisma delle 
tribù, conservò la più perfetta ed umana legislazio-' 
ne, verso la vedova, F orfano, P indigente, il debi- 
tore, lo schiavo, per sin gli apimali, e fu destinato 
a servirgli uomini, non meno nelle infauste che nelle 
prospere vicende, manifestando la potenza di Jehova. 
Giuda è il solo popolo dell’universo che offra un sa- 
gritìzio perpetuo al vero Dio, ed apra il suo .tempio 
ai proseliti delle lontane nazioni, dovendo Som faci- 
litare a Jdphot 1’ entrata delle site tende. 
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•E da lui nella città di David, in ; .BctIerame di Giu- 
da, nacque .Gesù , il Cristo , i cui parenti orano di 
razza reale. Questo Cristo i è il primogenito di tut- 
te le creature (- 1 ) s, esercita la -sua primogenitura, 
servendo l’uinanUà intera, e perciò insegna agli uo- 
mini a conóscere Dio, ad amarsi tra loro c giovarsi. 
Prendendo la iniziativa, guarisce, malati che non spe- 
rano più nulla dalla medicina. Restituisce la vita ai 
ciuchi, che non lo vedono nemmeno in ispirito ; va 
* incontro .a deboli, a peccatori, da cui accuratamente 
si allontanano, i dottori della leggo.- Chiama e riceve 
nelle sue hraceia putti resp nti da* suoi discepoli, e 
nel suo ultimo., insegnamento serve come primogenito 
i discepoli sino a lavare loro i piedi , per mostrare 
come quegli che vorrà essere maggiore debba ama- 
re il primo, serviro.il primo i minori, e saper farsi 
1* ultimo per essere il primo ne’ cieli, o bene spesso 
anche sulla terra. 

E come sempre gli è necessaria una primogenitura 
perchè \i sia una direzione, ed una direzione perchè 
vi sia unità, egli, discendente di David, trasporta la 
propria primogenitura ad un semplice pescatore, primo- 
genito de’suoi discepoli. -E perchè l’amore, frullo della 
cognizione e principio dcJ servizio , é la vera causa 
della primogenitura, al momento di conferirgli la. dire- 
zione spirituale degJi uomini, gli. domanda quasi per 
giustificare il privilegio di cui l’investe: c Pietro, mi 
ami tu più* di còstoro j ? Per aver dunque amalo 
più dogli altri, Pietro è fatto primogenito , e come 
la primogenitura gli era destinala, ebbe sempre l*i- 


( 1 ) S. Paolo e S. Giuslino gli danno questo li- 
loto. — Dialog cap. 3J, — Àpoid^ c, / r s4j Q3- 
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iniziativa s; nella cognizione , come nell’ amore su gli 
allri apostoli. Lo vediamo il primo dichiarare che il 
suo Maestro è il Figlio di Dio. Quando Gesù Cristo 
va a lavargli i piedi, ei se ne scansa. Ila l’ iniziati- 
va nel rispetto dato dalla cognizione ,• chiama sem- 
pre Gesù , Signore c Maestro.' Risorta , a lui prima 
d’ogni altro Ira i suoi discepoli si ‘mostra il Salva- 
tore. Gli è il primo allora al servizio de’ stìoi tra- 
telli. Si accinge a lavorare con le proprie mani, a ri- 
cominciare la pesca per nutrire la comunità. Ei pri- 
mo pubblica la divinità deL Messia ; primo opera, un 
luminoso miracolo > primo converte la moltitudine ; 
primo dispensa la parola ai primogeniti. E come pri- 
mogenito nella cognizione, uolì’amore, noi servigio, 
sorti l’onore d’esserlo anche nel sAgrificio della cro- 
ce (i). Peri del supplizio opimo, sul segno della re? 
denziono immortale , e la primogenitura che il Cri- 
sto , re de’ Giudei o di Giuda gli a surrogato , ò 
cosa talmontc ammessa da’ discepoli, che sempre o 
dovunque osservarono rispettosamente il suo aliritto 
di preminenza (2). , 


(1) / cristiani, prima di questo tempo fatti perir 

da Nerone erano 0 attaccali a pali , conficcativi 
coi pinoli alla gola , 0 incaimjfali di pelli ferine , 
0 dati ai cani che li sbranavamo , o intonacali di 
r esilia , bitumi , cui poscia si appiccava fuoco per 
rischiarare i sitò limi trionfi di Cesare auriga, ina 
non furono inchiodali vi croce. S. Pulirò è il pruno 
de' martiri ohe la storia ci narri crocifisso come U 
suo maestro ma capor-olto. . 

(2) Duodecim aule in apostolorum nomina sunt haer; 
Primus Simon, qui dici lue Pelr,us... Muti., cap, X 

dichus illis exurgeus Petrus, in medio l'rutriun 
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E come se avesse voluto provare anche, dopo di 
lui la non caduca primogenitura dì Giuda, il tìglio 
dell’ Uomo , inviando i suoi apostoli a predicare la 
propria dottrina su tutta la terra, impose loro comin- 
ciassero Gerusalemme, dove avea regnato David, 
la Giùdca , la Samaria ( come proveniente da Gia- 
cobbe, padre di Giuda ). E il primogenito degli apo- 
stoli annunzia ai nipoti di Giuda (i) avere per essi 
primieramente Dio suscitato suo figlio. Paolo e Bar- 
naba lor disscr pure essere i primi essi ai quali bi- 
sognasse annunciare la parola di Dio (ja). Da Giuda 
son chiamali i primi operai della santa vigna: Mat- 
teo, Giovanni e Bartolomeo, ec. A Giuda solo vq!- 
gesi segnatamente il. primogenito degli apostoli , il 
capo della Chiesa universale. Per una onorevole di- 
stinzione il primogenito non è spedito che ai primo- 
geniti ; e dal 'seno di Giuda ancora il Cristo suscita 
un apostolo tii Gentili (3). 

Tale è la forza delld parola di Noè , che questa 
benedizione data alla- primogenitura di Sedi, trasméssa 

a Giuda da Giacobbe, non le vien tolta; c sino alla 

* * * 

diàiU. Viri ftatres oportet impleri Scripturam. Atti 

degli apostoli , cap. /. 

(i) Vobis priinum Deus, suscitans Filiurn suum , 
jnisit cura bcncdicontcm vobis, ut convertat se uuus- 
quisque a ncqui tia sua. Adi degli apostoli, cap. Jlf. 

"(a) Tunc conslantcr Paulus et Barnabas dixerunt; 
Vobis oportebat primum loqui verbum Dei. A Iti 'de- 
gli apostoli, c. XIII. • 

(3) La tribù di Beniamino , da cui discendeva S, 
Paolo , era da ( ungo tempo soggetta alla suprema- 
zia di Giuda, 
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pon sumazione de’seceli, perchè un popolo giunga a!lq 
civiltà e’ conosca questo globo , farà d* uopo di’ ei 
conosca Gesù Cristo surlo da Giuda. Una nazion<9noo 
potrebbe aver coscienza dì sé stessa, siccome' vinco- 
lala al rimanente dell'umanità, senza assoggettarsi 
a questa primogenitura, Di tal modo , a cagione di 
questa sua primogenitura, privilègio affatto spiritua- 
le , 1’ intimo de* popoli è divenuto il più influente 
sulla terrai e ormài riescirà impósti bile ad una società 
ili giungere alla libertà, alla felicità, senza eompren-* 
dere eh’ essa <| eve - andarne debitrice a Gesù Cristq 
nato in Giuda. Mosè, David, i profeti-,' gli evange? 
listi, gli apostoli Pietro, Giovanni, Paolo e Giacomo, 
i cui scritti governano il mondo cristiano, erano per 
Àbramo, Heber ed Arphaxod , i veri distendenti di 
Sem , primogenito di Noè. E 1À loro primogenitura 
sussiste mai sempre nella loro parola, avente per in- 
terprete la Cldesa cattolica, contro la quale le porte 
dell’ inferno non prevarranno. 

§ »• 

Ora dagli addotti principi su l’ineguagliànza traete 
le vostre concbiusiom. 

La necessità rende l' ineguaglianza cosa giusta. 
Da quel punto che cos’à di ripugnante la preminoti» 
za de’ dostini di Giuda sul resto delle nazioni? E in 
che la sua primogenitura offende la nostra coscienza? 
In che modo la supremazia d’nn pòpolo su parecchi 
altri sarebbe una ingiustizia? Allora elio tutte le na- 
zioni si allontanano dalla verità, perchè non avrebbe 
scelto l’Eterno' a perpetuare la nozione della sua so-r 
vrana Unità, i discendenti di ‘que’ patriarchi, elic iti 
mez$o alla generale infedeltà aveano ritenuto i suoi 
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precetti ? Non amiamo noi ricompensare i padri ne’ 
loro tìgli ? D’ altra parte il privilegio della cogni- 
zione conferito a Giuda non avrebbe recato vantaggio 
a tutte la razze? 11 Messia, non dovendo incarnarsi 
che una volta, non potea nascere successivamente in 
ogni nazione. La scelta di che fu onorato Giuda non 
nocevu dùnque ad alcun popolo, 

* ... . 

Qui l’accuso de’ filosofi non può reggere all’ e- 
samp. - . 

. / , 

.'4 ‘ . • . * ; 

Similmente, se vi si domanda perchè l’Europa in- 
tera è in oggi cristiana, mentre da diciatto secoli la 
idolatria sussiste ancora in tante contrade, -risponde 
rote con- fatti perentori. - 

* * : . • 

Necessariamente 14 nuova legge, promulgata a Ge- 
rusalemme, non poteva giungere ad un tempo a tutte 
le contrade. La tardanza era inevitabile in certe lo- 
calità, in forza deila distanza delle divisioni geogra- 
fiche e della configurazione .stessa di questo pianeta. 
Però dal giorno in che gli apostoli, composto il sim- 
bolo di nostra fede, si separarono per recare ovtin- 
que la buona' novella, vi fu una rapida diffusione della 
luce evangelica. In poco tempo il santo nome di Gesù 
pervenne agli estremi della terra. Alcuni popoli ac- 
colsero conurispetto la verità, altri -estinatameuie la 
respinsero , o non 1’ ammisero che trasformala. — 
Ma il Vangelo fu recato in tutti i luoghi, in cui re- 
gna oggi la, mezzaluna, nella Persia, nell’ Arabia, nella 
Georgia, nelle regioni del Caucaso , degli Sqiliydegli 
Indiani.**- La gloria -del Verbo risonò al, centro del- 
l’Asia , e sino ai confini' dell’ estremo Oriente. Il 
Cristo area- discepoli c templi nella Tartari.a meri- 
dionale e nella China , sicché iq Europa una parte 
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della Russia o della Prussia si inchina ancora stupi- 
damente . innanzi agli idoli. Se P uomo à preferito 
grossolane immagini e carnali voluttà alle sublimità 
elicgli venivano offerto, accagionerete il. Creatore di 
pimil follia? La paziente.' Providenza si è stancata di 
si rea ostinatezza ? Non à forse d» secolo in secolo 
suscitato nuovi apostoli agli ostinati idolatri ? Tali 
obbiezioni non ne sembrano meritare più ampia- ri- 
sposta. v . / . 

5 in. ‘ V w. • 

Ecco la ineguaglianza .Irà, le n^ioni legittimamente 
statuita, e gli imperscrittibili diritti, della primoge- 
nitura chiaramente riconosciuti. Perciocché in Jis pen- 
sabile, la distinzione de* gradi era legittima più eh’ es- 
serlo non potesse T eguaglianza. Chi dico grado, dico 
dcmarcaziono^ o in nitri termini ineguaglianza. — 
Questa ineguaglianza , preservando dàlia confusione 
e diventando .costitutiva dell’ordine , emaqa da un 
vero principio. La diversità della condizione e de’ gradi 
concorre all' o^era della umanità, al compimento della 
sua legge,: il progresso per via dell’ unione. A* tempi 
antichi tutte le nazioni costituironsi sul piano ger* 
archico della famiglia noetica. La priinogcnitura.rFr 
mase in ogni casa e in ogni società. IN ella città la 
primogenitura fu la. nobiltà, e possedè costantemente 
il potere.' „ *• . • 

* t • * . ' 

Per altro, statuendo distinzioni di grado e di de- 
stini, Noè non ave », reoata la divisione tra i'- suoi fi- 
gli. Procacciando loro situazioni distinte, non li op- 
pose gli ui)i-agli altri. J ti phe t dove-abitare nello tendo 
di Sem, cioè, starsi sotto la sua tutela, Cbanàan es- 
sere il servo do’sci vi de J suni -fratelli. Già fra i suoi 
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fratelli, ineguali in potere ; dovranno trovarsi aline 
Ineguaglianze, poiché vi saranno de’ servi nella loro 
famigliala siffatte relazioni di comando, di obbedienza, 
ìli deferenza, di servigio, non escludono nè la bontà, 
né 1’ affezione, nè la buona armonia. Se i figli di Sera 
sdegnarono la posterità di Japliet, se questa ipsurSe 
contro la supremazia di Séni, se Cbam Fu trattato non 
da fede! servitore, meda bestia da soma è da lavoro, 
tali abusi d’ una distinzione salutare in principio non 
•sono^mani festa violazione dell’ ordine previdenziale 
dèli’ unione? 

Considerate F aspetto del mondo prima ebe la pre- 
valenza degli Ebrei e la luce del Cristo t* avessero 
rischiaralo. - 

\ 

fn Oriente, Tuor degli Assiri , degli Arabi , surti 
quegli -da Abramo, questi da' shoì maggiori, de’ Chi- 
nesi che recarono dàlie rive deiTEufrate a quelle del 
fiume Giallo pareccbi preeetti ricevuti dà’ patriarchi, 
tutta Asia si trovò curvata sotto un'ogprimente pri- 
mogenitura. 'Il privilegio di conoscere fu adoperato 
4 seppellire sotto veli e a dissimulare la verità , a 
procrear l’errore, e l’ignoranza. Il diritto di amare 
il primo fu cambiato in quello di respingere , umi- 
liare e odiare. Uu giogo di ferro fu. impósto alla cre- 
dutila del popolo. Pc* impedire q Japket d’ abitare 
sotto le sue tende , Sem preparò di lunga mano la 
servitù e Finvilimenlo di; sua posterikì. 

* * ’ , ». « 

Dal Randa!) a al' Loukiang , la terra, l’acqua ed- 
anche l’aria appartennero; ai primogeniti, i- Bramini. 
Fu detto: i Perché è nato il primo, perchè possedè 
la sugta Scrittura , jl Bramino è di dritto signore di 
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ogni creazione (i)>. Fu detto, ancora: t II Bramino 
non mangia che il proprio cibo, non porla che le pro- 
prie vesti , non dà clic del suo. Per sua generosità 
gli altri uomini godono de' beni di questo 1 mondo (2)) 
ed unà barriera insuperabile sorse , tra il vaisya, il 
soudrn e le dimore del Bramino , primogenito , in- 
caricalo della tradizione clie davea rappresentare Séni. 

Il contatto. dei Tcliandalas e dei Swapaeas parve sjm- 
vcntevolc bruttura. La residenza. nclle (*i Uà fu loro' 
proibita;! primogeniti consacrarono in dover religioso 
l’avversione agli infelici.* Non devono possedere per ' 
tesoro clie cani ed asini ; non altre vesti che abili 
di morti; per piatti ciotole rotte; per ornamento ferro’; 
il cibo die ricevono dagli altri deve esser loro dato 
in rottami e per mezzo di servi ( 3 ) ». 

Nelle contrade, in cui l’ira de’priinogeniti fu meno’ 
opprimente, sempre intorno ad essi regnò insormon- 
tabile separazione. Nel seno dello stesso popolo , iT 
modo d’ abitare, vestire, nutrirei, dormire,- cammi- 
nare, ridere’, piangere, salutare, parlare e pregare, 
in una parola , esser uomo , non ebbe niente di si- 
mile. Dall’ Indo-China alla Corea f intelligenza s’atro- 
'lizzò, imprigionata nella moltipticità delle regole d’una 
minuziosa etichetta; mentre a settentrione orde in- 
fingarde e turbolente viveawo a cavallo, e* non cu- 
ranti di coltura , scorazzavano fra le steppe , 0 fa- 
cevano impeto sulle pianure, saccheggiando e truci- 
dando i deboli, ma in compenso faccano Violare or»* 
zioni scritte y. incollate sur un cH'mdre, avvisandosi 
onorare cosi il padrone dc’cidi. 

.(1) Manava dbarma-sastra, lib. I, slbc. 98. . 

- (a) Idem, sloc. 101, 

( 3 ) Idear, lib. X, sloc. Si, So, ò’ 4 •• - 
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In seno agli arcipelaghi delle Indie, ove la fecon- 
dila del terreno gareggia ih ricchezza con .quella del 
mare che dà le perle, e rendendo fucile resistenza, 
sembra preparar piaceri ali’ anima con le materiali sol- 
lecitudini, la paura e la voluttà incatenano i cuori. 
Un dispotismo, più formidabile degli avvelenati strali. 
di-,qucgli isolani, degrada il carattere, obbliga alvi- 
zio, ordina sul mare- la pirateria, o sulla terra una 
depravante servilità. Si nasce schiavi , si nasce pi- 
rata; ^devastar le coste , saccheggiar- le case di che 
si popola» le rive, rapir gli abitanti, venderli, tor- 
mentarli, è cosa legale. 11 brigandaggio s'appoggia 
all’ uso j e 1’ uso serve di coscienza. Là chi è più 
inesorabile , più crudo , è il più ammirato. 1 titoli 
de’ sovrani attestano la crudeltà e la rapina ; ama- 
no esser detti, re bene, re tigfe , re ruggente, di- 
toratore. . • 

• Non meno immota delle sue divinila di metallo , 
1’ Asia meridionale serba invariabilmente i suoi er- 
rori , come le sacre grolle dell*. India la loro oscu- 
rità. — Nulla ne logora il dispotismo. Le rare con- 
quiste e le nuove dinastie 4 ion influiscono per nulla 
sui costumi ; tiranni ed oppressi ripigliali ben tosto 
la rispettiva loro parte, pur fuori delle 4 io providen- 
ziali. Sulla terra de’ diamanti e de’ profumi, t im- 
memore d’ esser, nato pel lavoro, coinè, l’augello per 
volare J>, l’uomo credè spregevole cosa la fatica, e 
fu preso di . riverenza per la lentezza e la pigrizia. 
La lunghezza delle ugne, ostacolo al quotidiano ope- 
rare, fu segno di distinzione e di eleganza , indizio 
di privata dignità. Grande solo per l’ anima e per 
la scienza, invilissi alla materia, cbinossi al possedi-' 
mento di cose che assimilare non può a se medesi- 
mo, clic gli saranno sempre stranie ed inferiori e 
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non à un pensiero della morale bellezza^ la - sola die 
scampi daU’ insulto degli 'anni c 'dalla falce della 
morte. ‘ 

• • '* ■ 1 
Se pasciamo in Africa, guai meraviglioso spettaco- 
lo f Eccettuando le colonie fenicie del iittorale c il 
dotto Egitto , dove però la casta primogènita posse- 
dè in assoluta- proprietà il terzo del terreno (i), non 
paga alcuna tassa (2) , colloca in una perpetua in- 
terdizione le 'ultime classi , Je più popolose e loro 
misura il pane jed il vino, tutto il rimanente del re- 
taggio di Cliam, ne mostra informi società, clm, sboz- 
zale sul piano' primitivo di Noè, esagerano le immu- 
nità della primoge'nilura , costituendole un illimitato 
privilegio di egoismo e di barbarie. • 

Per vanità il negro si piace agli abusi. Pel più 
misero regolo, il destino d’un uomo, d’una famiglia, 
d* un villaggio , pare un giuoco. La loro esistenza 
conta si poco, che saranno mèssi a morto per osten- 
tazione , per Ihsso di funerali , per onore del padro- 
ne, lorchè questi sarà spirato. Le donne , i favoriti, 
gli ufficiali de’ capi, ne seguirono il destino- Il sole 
di queste contrade non rischiara la giustizia. Qui nes- 
suna determinata legislazione. 11 diritto è del più ric- 
co. L’ accusa è già una rovina, se pure non adduce 
al supplizio ed alla schiavitù. Accanto al giudice sta 

(1) Diotlor lib. /, §. 20. 

(a) Ei eo tempore usque in praesen(em diem in 
universa terra A’egyptj regibus quinta pars solvi tur, 
et factum est quasi in legem, absque terra sacerdo- 
tali , quae libera ab hac conditionc fuit. Oenes. , 
cap. XLV 1 L 
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il carnefice, al tiranno succede il sacerdote, l’Incan- 
tatore, il fattucchiero non ^mcno perfido e sanguina- 
rio ; perché qui regna il cullo del male', e la pro- 
tezione di Satana é più generalmente invocata. Il 
Dio buono non è in credito , perchè il Culto .non è 
che paura-i La superstizione abbrutisce le menti. I 
. figli di Chnm si son fatti minori della giraffa e del- 
rippopotamo, che non si piacciono tormentare i loro 
simili. In molte contrade fa la caccia ai suoi fratelli 
per venderli come bestiame , oppure si pasce della 
loro carne come d’ una ghiotta selvaggina. 

Dal Capo dell’ oceano Etiopico Inngò il Litorale 
marittimo sino alla Taprobania e al Chersoneso d’ 0- 
ro, cioè in istile geografico moderno, dal capo Boja- 
dor a Ceylan ed alla penisola di Malacca, senza pe- 
netrar nell’interlle delle terre, quante, migliaia d’uo- 
mini dannali al patinicelo I quanti, infelici venduti e 
. trasportali sotto un cielo inospitale I qu.arti voti te- 
merari di feroci’ immolazioni, guanti sanguinosi prc- 
‘ giudizi, quante vergognose adorazioni 1 quanti milio- 
ni-, d’ anime, vivono belle tenebre per arte de’ sacer- 
doti idolatri ! che spaventevole tranquillità nella du- 
rata degli abusi 1 

L’ Europa, ove stanziarono insieme i figli di Japhet 
é quelli- di Sem, eredi dello scienze .del veechio Orien- 
te , mostra pure caste nemiche c tutta la gerarchia 
ordinata a vantaggio de’ primogeniti. Questi sono gli 
unici padroni del terreno. H diritto, il cullo, gli au-, 
spici incomunicabili loro sodo serbati, il nappo de’ 
sagrifizi e 'de’ banchetti loro appartiene esclusivamen- 
te ; vi sou clienti ciré non àn nè nozze, nè funera- 
li , nè nouiL La povertà è somigliala al delitto. La 
vita stessa del debitore appartiene al creditore. Qui 
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i Iucomern , là i patrizi , allrove i druidi , gli iarli 
possedono, comandano e trattano da bestiame i loro 
più giovani fratelli , abitanti il territorio medesimo. 

E se cosi riguardo ai loro compatriotli, come dovea-' 
no comportarsi coi vinti nemici ? Una massima che 
fa fremere riassumeva in due parole la sorte di que- 
sti : Vae victis / * ■ . ' • 

li’ ingegnosa Grecia, patria delle sorridenti finzio- 
ni, unisce ad una civiltà elegante o forte la .crudeltà 
rispetto agli schiavi. Nell'Attica, la legge che co- 
manda la sepoltara de’lupi, di cui prescrive la cac- 
cia , Somiglia appena a questi animali il cadavere 
dello schiavo (i ). A Sparla, ove per mettere in ono- 
re le maschie, virtù , tassi un'-doìitlo capitale, d’ una 
moneta d’ oro ( 2 ) , si sospetta su la grassezza , tra- 
ditesi dinanzi ai giudici 1’ obesità , tanto la mollez- 0 

za è odiosa (3) ; in tal repubblica de’ poveri v* à 
ancora una classe inferiore agli indigenti che deve 
innaffiare coi suoi sudori i campi , di cui Jo casta 
dominatrice raccoglierà le messi. Vi si vedono schiavi 
di cui si abbrutiscono gl’ istinti morali per mezzo 
dell’ ebbrezza , che si degradano fisicamente con la 
mulilazione , e che servono di scudo alla spada de* 
loro giovani padroni. Senz’armi espongonsi segno alla 
freccia ed al giavellotto degli adolescenti. E quando 
per la vicenda degli anni, i cambiamenti de’ costumi, 
cbnseguenza del contatto delie nazioni, nasce mode- 

( 1 ) Plutarco , yita di Solane , iti' 44 j 4$- *“*’ 

Eliano , lib. X , cap. XXVI. 

( 2 ) Plutatco , Vita di Lisandro, n.° 36. 

(3) Eliano, St; lib. XIV, cap, VII. — Ateneo , 

lib. XII. ‘ • 

La Croce, Vol. I. 12 
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razione nel rigore del 'diritto primitivo, ogni città 
trova una classe sacrata al disprezzo ed al patimen- 
to. L’ Aspetto della capitalo del mondo all’apogeo di 
sua gloria sotto -il regno immortale d’Augusto, allo- 
ra che la biblioteca di Pollionc apresi ai dotti, i-giar- 
dini di Mecenate e il palazzo imperiale ai poeti, che 
1’ imperatore va a cenate come un antico coli un sem- 
plice cittadino, basta a con< ifteersene. Senza parla- 
re del giuoco, dell’usura, del divorzio, dell* adulte* 
rio, dell’ incesto , de’ vizi 'nefandi che deturpano la 
famiglia stessa di Cesare, si nutrono negli ergastoli 
grosse torme d’uomini a saldar la fame di spettacoli 
da cui son divorati gli oziosi Romani. Chi di questa 
tempo farebbe conto d’una commedia, d’una danza, 
d’ una corsa di carri ? Cbe cos’ è un combattimento 
di tori, d’atleti, per i sensi avidi di forti commozioni 
della moltitudine ? Vuoisi sangue, e sangue umano, 
a larghi fiotti. Aprasi un’arena in cui si svenino cen- 
tinaia di combattenti! Ormai per un bel Colpo d'oc* 
chic si yorranno seicento paia-di gladiatori. Più tardi 
questo numero sarà una miseria , e si scanneranno 
eserciti. Migliaia d’ ugnimi, sfilando in. buon ordine 
dinanzi alla loggia di Cesare, gli manderanno i sa-»- 
luti de’ moribondi , con tutti i- riguardi dovuti alla 
maestà del popolo re. All’ arte di dar la morte si 
unirà quella di cadere con grazia, e spirar con buon 
gusto. & il vinto farà bene a spicciarsi, perchè, se 
tarda, il confellore , dòpo averlo trascinato allo spo- 
gliatoio, e destramente decapitatolo , lo getterà alle 
tigri e ai leopardi che già mandano impuzienti rug- 
giti. 11 divino Giulio, il troppo compassionevole Ce- 
sare, che farea trasportare . è soccorrere i feriti, abita 
ormai l’alto Olimp.o. E però lo schiavo prende da uo- 
mo di spirito il proprio partito., e muore in acade- 
mica posa, per cattivarsi il degnevole sguardo u’un 
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patrizio. L? eleganza, il lusso , la magnificenza con- 
sislooo in un gran. le consumo di lioni, orsi, pantere 
e gladiatori. In. latti lo schiavo ó un uomo ? Il sa- 
vio Augusto ne fece crocifiggere uno, emancipato , 
per aver mangiato una quaglia J Copto Vedio Pallio- 
ite non ingrassava squisite murene ne’ suoi vivai a 
spese de’ malaccorti, schiavi ? Non erasi distinta l’a- 
nima deli* uomo dall’ anima dello schiavo ? 

m 


• t • 

Oh <| rivolgiamo gli occhi da questa Babilonia; ma 
vogliate per un istante, risalendo -al passalo, vogliate 
rappresentarvi la irotnensa superfìcie di questo globo 
con le sue nove mila leghe di circuito , che spiega 
al sole le spe cinque grandi regioni coperte d’ abi- 
tanti che si sono diviso il terremo, c si odiano, s'in- 
vidiano , si combattono, proni tutti alle proprie sod- 
disfazioni ; la maggior parte non vedendo dpll’ uni* 
verso che i confini d’ un campo e i limili d’ un ter- 
ritorio ; non avendo che una debole estensione di 
rapporti di commercio' e di cabotaggio , divisi per 
leggi, per principi civili, politici e religiosi , insul- 
tavansi , nocevansi a vicenda , rendendo a pezzi di 
legno e di metallo, à Serpenti, ,a bruti , l’onore do- 
vuto al solo Creatore; professando assurde goffaggini, 


scherno, del passato, traviati . sul presente ; qui ber- 
sagliati senza difesa dalla frode o dalla tirannia; là 
esercitando .contro i suoi simili la selvaggia loro li- 
bertà nella independenza delle foreste ; assipiighan- 
dosi agli animali per la ferocia c la mancanza di 
cognizioni. Tutt’ ad un {ratto , in mezzo a questa 
moltitudine d* anime , . aventi appena la nozione del 
foro immortale principio , splende un pensiero ehe , 
senza perder nulla della propria forza, pari alla face 
del giorno, reca la sua luce dovunque : yuolsi chia- 
mare a consolante fratellanza le piu lontano razzo , 
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animare d’ un unico spirito intelligenze opposte per 
la forza di ereditari pregiudizi e di un radicato egoi- 
smq ; far che l’altrui alla propria soddisfazione an- 
tepongasi; dar tal legge per cui ogni uomo aver possa 
la scienza necessaria alla eterna felicità; arrivar senza 
sforzi, con la scorta della fede, alla maggior altezza 
dell’umano intendimento .godere 4’ «na spirituale 
uguaglianza sino allora ben più impossibile di quella 
delie ricchezze e del comando. 

Credereste voi che un uomo abbia potuto dire: Mi 
-accingo', senza scrivere una parola, senza combric- 
cole segrete, £enza misteriose iniziative, senza teso- 
ro, senz* armi, senz’ ambasciatori, valicando distanze 
e mari, ad onta de’ govèrni, delle credenze, de’ climi 
e delle lingue, ad unire tutti questi popoli separati 
ed ostili ; a fare lo schiavo , il mozzo ed il porcaio 
eguali ai monarchi; a 'tornare in onore il carattere 
dell’ uomo, a farlo grande e nobile al punto che non 
sia più lecito invilire il proprio simile, se pur questo 
non consente a degradarsi , e non vi coopera egli 
stesso col vizio; concederò a chiunque crederà in mio 
nomo una cognizione- più i generale della configura- 
zione degli aspetti e delle armonie di questo globo, 
una contemplazione più sublime del suo Autore, l’ar- 
cana scienza de’ fatti principali ai primi secoli; vec- 
chio o fanciulla, possederà ciò che coi lumi naturali 
i più grandi patriarchi e i più dotti filosofi non ànno 
potuto «coprire dal principio del mondo in poi ? • 

• t , 

Credete voi che fra i mortali qualcuno avesse po- 
tuto tenere un tal linguaggio? 

Pure, in seno di questo popolo, erede della bene- 
dizioqe di "Sem , nacque, a compiere si gran prodi- 
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gio,* un uomo s'jiq- alla venuta del quale lo scettro 
‘ non dovea essere tolto a Giuda. Era il continuatore 
della primogenitura di Sem , che però rinnovava le 
cose* spiritualizzava ciò che era carnalmente inteso, 
reintegrava la primogenitura nel vero senso del gran 
Testaiuerrto di iNoé. Si mosso verso i figli di Juphet, 
e loro aperse le sue tónde. La primogenitura' prese 
la iniziativa della cognizione , dell’ amore e del ser- 
vigiOy e indicò alle nazioni la via clic conduce alle 
dimore del Padre celeste. 

comprenderete. 

LA CROCCE 

$. 1 / . * ' 

Nel diciannovesimo anno del regno di Tiberio, •im- 

S eralor de’ Romani, quattordicesimo giorno, del mese 
i Nisau, fu grande strepito a Gerusalemme, soprat- 
tutto al quartiere della porta giudiziaria. Là interlc- 
nevàsi la moltitudine e menava gran ressa per un 
iiouio maravigt oso, il cui nome da .tre anni risonava 
in più d’ un luogo-delia Grudea e della Samaria, e 
efie di- quell* ora conducevasi al supplizio. 

In difetto di minuziose particolarità su le circostan- 
ze esterne di questa scena , il conoscere i costumi 
giudaici ne consentirà 'di ricomporre con sufiicicnlq 
esattezza il carattere di questa giornata, 

. * t * 

K dapprima 1’ agitazione degli animi dovea esser 
viva tanto, quanto generali erano le preoccupazioni ul 
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proposito del preteso malfattore;' poiché, alcuni giorni 
dopo, due discepoli di questo uomo, sulla ria d’Em- 
maus, dicevano a Gesù che senza essere riconosciuto 
l’interrogava sull’argomento de’ioro discorsi: i Siete 
voi solo tanfo straniero' a Gerusalemme da non sapere- 
ciò che accadde di questi giorni (i)? s Si sa an- 
cora che .in mezzo allà sommossa eccitata intorrio al 
pretorio de’ Farisei , non v* era accordo sul. delitto 
dell’ accusato. Necessariamente Je voci della moltitu- \ 
dine erano contradditorie, poiché le deposizioni de* 
testimoni eran si poco uniformi , da non poter in- 
durre Gaifa (2) a pronunciare condanna. E però gli 
uni dicevano: ei si è fatto Figlio di Dio: altri , si 
ò fatto re degli Ebrei; questi vuol distruggere e ri- 
oostrurro il temp o in tre giorni. Ma senza dubbio 
la versione più accreditata volea che ei meditasse ro- 
vesciare il poter deirimperatore in Giudea , perchè 
principi de v sacerdoti e senatori aveano gridato al 
procuratore romano: s Se lo assolvi r non sci amico 
di Cesare: e perù come reo di- colpa politica}, questo 
condannato veniva tradotto a morte. 


(1) Et respondents unus, cui noinep Cleophas, di- 
xit ei: Tu solus peregriuus cs in lerusalcm, et nou 
cogrtovisti qua> faeta sunt- in iilu his diebus? Lue , , 
Ecang , cap. XXIV. 

(2) Multi enim-testimottium falsum dicebant adver- 
sus euin , et convenienlia testimonia non erant. Et 
quidam surgentes falsum testimonium ferebant adver- 
sus eum dicentes: Quoniam nos audimus eura dicca- 
tem: Ega dissolvam tcmpluin hoc manufactum, et per 
triduum aliud non monufaclum aedilicabo. Marc. , 
Evang. } cap. XIV. 


* 
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Quest’ uomo era Gesù detto Nazareno , comechè 
nato a Betlemme. Credeasi comunemente figlia d’un. 

’ falegname, e d’ una donna che vivea-del„layoro delle 
sue mani, llaccontavansi di lui mirabili cose. Gii é 
alrnen certo che agli ocelli de’ suoi contemporanei ni-, 
mici, ayea vasta dottrina ; mente ferma e di gran le- 
vatura, facondia maravigliosamente lucida e chiara. 
Circondatosi da gente della sua,, condizione, poveri e 
dozzinali , avea loro rivelato esser egli il Figlio di 
Dia, ed esistere prima d’Àbramo; cb’qgli era verità , 
vita e via; che nessuno, se non per suo mezzo, giuu- 
ger poteva alla beatitudine eterna. .Loro avea annnn- 
cialo ebe, a cagione di lui, chiunque Detraesse in- 
nanzi a giudici, e li ponesse a morte, crederebbe iàc 
cosa acetta a Dio. 

Avea loro predetto che bisognava si compisse quanto 
riferivasi a lui nelle Scritture, e ebo, fatto spetta- 
colo alle genti sulla croce, attirerebbe a sè tutte le 
cose. . : 

Avea loro detto che giudicasi di una dottrina da^le 

sue opere; che riconoscebbero ai frulli i profeti di 

menzogna, i tolsi Cristi, i falsi pastori. 

#* 

Quanto a noi, fedeli. a questo modo di giudicare, 
sonza discutere anticipatameli te il vero- carattere di 
GesùjSoprannominalo Cristo, considereremo nel seguito, 
di questo scritto gli atti pile sono il fruttò di sua pa- 
rola, e che ne mostreranno se la sua forza gli pro- 
venga dall’ uomo o dal cielo. IS poiché il condannate, 
condannato senza giudizio , senza processo r senza prò- . 
ve, senza difesa, condannato daf magistrato, che di-- 
j chiaro non trovarsi in lui. alcun delitto, sta per es- 
sere condotto al patibolo., cominciamo dal considerare. 


< 
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le dolorose circostante del suo. supplizio. Che ne si 
perdoni di esaminar freddamente , sotto il punto di 
vista della scienza e dell’esegesi sacra « sifTatti det- 
tagli possenti sur ogni anima cristiana. Che il diletto 
Salvatore ne sostenga in questa esposizione , di ci\i 
aetorcereiuo d’altra parte ri doloroso spettacolo 1 

Esaminando accuratamente «jqesla [circostanza tras- 
messa da’ vangelisti, i cui Successivi racconti com- 
piono la storia della crocifissione, scorgesi in mezzo 
a questi fatti dolorosi un senso profondo, nna potenza 
nascosta , tanto l’allegoria , la spiegazione -del pas-; 
salo 5 o la figura dell’avvenire , abbondano in ogni 
parola, in ogni azióne, di' questo dramma divino. 

' Dal momento in cui , per la civile viltà del prò-, 
curator. di Cesare in Giudea, Gesù, abbandonato a la 
soldatesca, vedeài derisoriamente vestito d* un man- 
tello di porpora e cordnato di spino, comincia la scien- 
tifica rivelazione. 

La carne del Giusto, lacerata -da’ carnefici , san- 
guina© freme sotto rpieste insegne d’ impero. Lé fiere, 
che insultano siffattamente alla sventura , perchè ai 
loro sguardi Gesù non è tutt’al più che un infelice, 
non s’avvisano che, coprendo d* una porpora l’ inno- 
cente votato a morte, rivestano deaeratici emblemi 
dell’ iniziazione (i) il grande iniziatore dell’umanità, 

(i) La pórpora è il colore dell* iniziazione , per-- 
chè signijica l’ elevazione , V incoronamento : ai mi- 
steri di Cerere gli iniziali erano ammessi sopia 
letti ammantati di porpora.—* Jr temi d . Oneirocrit., 
06. J, cap. yg. : : 
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e che qui siavi un dotto e serio significato; -*> Pie- 
gando beffardamente le ginocchia dinanzi a lui, di-v 
cendogli: a Salve re de* Giudei j, Io proclamano senza 
saperlo , ré d’un popolo ohe non ne avrebbe avuto 
altro in tutta la durata de’secoli. Égli è si vero che 
questo manto di porpora è un segno, che dopo la com- 
piuta "prova del patimento e dell’insulto, ne Io spa- 
gliane come ai misterud’ Eieusi, per- rendergli la sua 
vesta d’innocenza, la tunica, puro • simbolo d’uni tà,- 
che inconsutile dovea rimanere indivisa, simile alla 
benedizione data a coloro che rimarrebbero- igniti in 
lui. ' •* - ‘ ' 

Como la tiara pontiGcalc, la corona di spine ita* 
posta a Gesù reca triplice significato — Le spine ac- 
cennano alla miseria della vita, alla falsa sapienza 
del mondo, ai diletti del santuario. Per una raffinata 
ipocrisia , i Farisei intrecciavano di qualche spine i 

S uattro angoli dèi loro mantello , giusta il comando 
i ìYIosè (1), perchè, correndo, il loro pungolò il ri- 
chiamasse alla austerità ed alla mortificazione adot- 
tate. La spina era divenuta emblema di quei fraudo- 
lenti interpreti v di quei vanitosi e meticolosi sofisti 
del tempio , segretamente collegati coi mercanti es- 
pulsi dal Cristo. Sulla sua testa è dolorosamente pian- 
tato il segno degli ipocriti o de’ sacrileghi. — Le 
piaghe ingrandite a colpi di canna, che ne cingono 
la fronte di sanguinoso diàdema ? furono lorsp il più 
lungo e il più profondo patimento di Gesù. Infatti 
i delitti del santuario sono i più enormi. Epperò era 
ricordata , giusta il rito mosaico, V antica forma di 

' » i 

(i) Funiculos in fimbriis facies per quatuor ange- 
lus palili lui, quo opcrieris, Dòtti., cap . XXII, 
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espiazione , cito fucea lutto il peso del delitto piom- 
bare sulla lesta consacrala in vittima (i). 

* V 

La morte era esacerbata allo schiavo dall’ obbligo 
di recar egli stesso il patibolo sa cui doveva essere 
inchiodato ; dal quale obbligo era nata un termine 
ingiurioso, furcifer, col quale l’ ultimo romano abbas- 
sava , con una parola , la iattanza dello schiavo. Io 
Giudea F ammissione della penalità romana introdu- 
ceva pure 1’ uso pel condannato di recar egli stesso 
la sua croce. Gesù iìi incaricato della sua croce, come 
Isacco, l’unigenito della Benedizione, lo era stato di 
legna , nel suo figurativo sacrifizio Le si obbligò uq 
cireneo che passava,, per nome Simqne, ad aiutarlo 
a portar quel peso ignominioso, perchè eì vi soccom- 
beva erpicandosi quasi pel 'Golgota, che noi chiamia- 
mo Calvario. 

Nè questo luogo manca di significalo e di impor- 
tanza. . . 

La tradizione dell’ antico Oriente Riferiva che la 
testa del primo uomo, Adamo, reliqqia religiosamente 
trasmessa Della sua posterità, oonservata da Noè nct- 
l’ arca , vi era stata Sepolta dall* illustre Melchi- 
sedech j[a). Lo stesso nome di Golgota , che significa 
cranio , testa rqsa > , confermava tale credenza co- 

(i) Et posila utraque manu super caput eius, con- 
fiteatur omnes iniquitaies filiorum Israel, et universa 
delieta otque peccata eorum, Quae imprecans capii» 
eius emittet illum per hominem paratoia in dcscrlum. 
Levita cap. XFI. ... . 

(a) D’Uerbelot , ffliblioleca orientale 7 art. Adamo. 
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raune agli. Arabi, agli Ebrei ed ai Siri , ec. Parec- 
chi Padri della Chiesa adottarono siffatta tradizìone( i ). 

Il Colgóta era una montagna celebre per una visione 
dell’avo d’Israclloi Eu pur detto che in questo luo-; 
gb un figlio di Noè piantasse la vite ; quella certo 
d’onde Mélchisedech,il gran pontefice, prese il vino 
.del pacifico sagrifizio offerto alt’ Altissimo. Là David 
offri pure un sagrifizio per disarmare il braccio del 
Signore. Affinchè la esposizione del Giusto fosse la 
.piu -autentica possibile, il Colgota formava una ele- 
vazione su l* allo spianato di Gerusalemme, certo la 
più rinomata Città d’Oriente (a). 

In forza d* una consuetudine, forse trasportata dal- 
l’Egitto in Giudea, giunto al campo del supplizio , 
fu offerto a Gesù « il vino del condannato (3) »; ed 
èra un nappo in cui alla mirra ed all’incenso si uni- 
vano droghe che turbavano o paralizzavano le fun- 
zioni del Cervello,. attutando alquanto i dolori al pa-* 
ziente. Non volendo risparmiarsi alcun tormento, né 
degradare la mortai dignità conquesta corta ebbrezza, 
Gesù ricusò la bevanda. 

*(i) S. Cirillo, su Isaia > S. Cipriano, sulla risur- 
rezione del Salvatore ; 5. Atanasio , su la passione , 
ne fanno fede. Tertulliano nel suo libro 2. 0 contro 
Marcione: S. Epifanio, in quello contro gli erelicii 
S. Girolamo , net suo ^commentario sopra S. Mat- 
teo , 33." trattato , e S. Crisostomo, nella sua ome- 
lia sopra S. Giovanni , rendono testimonianza del j 
T antichità di questa tradizione. 

( 2 ) Longe durissima urbium Orienlis. Plin. ,'St., 
nat., v. i4ì 

(3) Selden , de Synedr. lib. //, cap. XlJJ i § 3 > 
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Allora i carnefici ,. avventandosi a Gesù, l’agga- 
vignano, lo stirano, lo stendono sulla croce, lo le- 
gano, ne inchiodano i piedi c le* mani, lo innalzano 
in, aria. II sangue giù scorrendogli dalla lesta, da’ 
piedi, dalle mani, indicava ai quattro venti del cielo, 
ai quattro punti cardinali, essere egli «parso per tutto 
il. genere umano . Cosi nel tempio -il pontefice d’Israel- 
lò innaffiava del sangue delle vittime i quattro lati 
deiraltare, é ne tingeva i quattro angoli (i). 

• — * # , • •" 

Nè meno devono notarsi il mese, il giorno e l’ora 
del suo sagrifizio. . - - 

Il mése: era al prirpo mese dell’anno sacro degli 
Ebrei, Nisan (2), corrispondente al tempo dell’ usci- 
ta dall! Egitto, della predizione di Daniele sul Mes- 
siaj del permesso conceduto -a Neemia di rifabbrica- 
re- il tempio. - - v. 

Il giorno quello dalla tradizione assegnato alla 
creazione dell’ uomo , che recava il nome di Vene- 
re, che l’idolatria consacrava alla voluttà, aia che 
P alto Oriente chiamava espiazione , taboul e in cal- 
mucco, anche ai di nostri, il venerdì chiamasi tabou 
o espiazione ( 3 ). 

X’ ora : quasi, mezzogiorno , cioè dalla sesta alla 

(1) Cum autem exierit ad aliare, quod coram Do- 
mino est, ore t prò se, et sumplum sanguinem vi- 
tali atquc birci fundat super cornua eius per gyrum. 
Lev., cap. XFI. 

(2) Strahlenberg, Vocabolario calmucco. 

( 3 ) Lisia , Empietà d’ Andocide. 
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seUim’ ora , quella deL giorno, gii spartito in due ; 
quella in. Qui; fi Cristo à potuto, sentire tutto l’orro- 
re del suo supplizio. Nègli antichi tipi delle;. formò 
ideografiche, Pfininàgine di siffatti istanti d’angoscia 
è singolarmente 'notevole. ..furai segni tratti dal, Tseu- 
gocy e da, Morrisson , vedesi questa medesima ora 
rappresentata or da tre. piuoli. a paK sotto la vòlta 
de’cidi, or dalla erode collocata sotto il- segno del- 
T unità in mezzo ad una cerchia orai da un’ altra 
immagine di supplizio: la croce .sormon tata da -verghe 
fenicie. Il nomero della -settima ora prende. pure Ée- 
spressione del patiménto e della tortura la forma del 
flagello : 7 j sette. In greco, in Copto , in rui\aice, 
in giapponese, .in etiopico, in .etrusco,- le più auliche 
forme lo rappresentano con mirabile analogia d’idee. 
In chinesp è un flagello, in egiziano lina verga rot- 
ta, ed in ebraico una spada, Zaìn, tempre l’ idea 
del dolore si unisce n questa immagine. Il suo nome 
nella lingua primitiva significa: rompere, Separare, 
po in chinese. In illirico il segno di quest’ ofo è la 
metà della terra, sormontato da una croce. / 

, Similmente la .posizione del corpo di Gesù sulla 
croce contenere, un. sepso figurativo. » , 

Nelle solenni maìediziopi -del paganesimo (i) , il’ 
pontefice, imprecando,' volgersi verso occidente (2); 

. (1) Lista , empietà d’Andocide. . • ■ .. 

(a) Ne' santuari del paganesimo , il tramonto si - 
gnjicava la morte , gli inferni • per la guai cosa 
i sacerdoti e le sacerdotesse volger ansi verso occi- 
dente, seolendo la loro vesta tinta del colore con- 
sacralo alle Eumenidi, mentre ne profferivano Ta- 
na tema. . “ . 

La Croce. Voi. I i3 
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IntanW profonde tenebre si addensarono sulla tet* 
fa, «piasi & compiere' le tenibili parole di Geremia:' 
c Quella che diè alla, lucè fu sgomentila:; il sedè- si 
calò per’ essa a L metà del suo córso (f) i. 11 sole fu 
oscurato (sr); e 'ciò non per tanto non vi fu ecclisse 
in quell' anno. Narra Ftegone che* nella 20 U olite- 
piade,- corrispondente alcanne 3$ deliberà presente, 
vi tu il maggior ecclisse' di sole che' mai fossesi Ve- 
duto, e «She* nel bel mezzogiorno comparvero le stelle' 
nel-cicle. Ma insegnandoci Gastronomia Che non vi 
fosse ecclisse in quell’ anno , ne è r giuocoforza rictf-; 
noscere essere stata dtel tòlto soprannaturale f inso*' 
lita oscurità (3)1 • 

NelP ora di morte, i discepoli lo abbandonarono’, 
disparvero i suoi apostoli : ea utt' solo si fé’ compa- 
gno alla desolata- madre di lui sub campo del sup-- 
plizio. 

% • **- * . . \ 

Fatto segno alti curiosi fà della’ folla',- vede i prin> 
cipi 1 2 3 de’ sacerdoti’ , i 'pttsseggieri la sclùazZamagli.a* 
insultarlo scoteUtfb la 1 teste i senatori, gli 1 scribi, la* 
boriosa razza di vipere de’ farisei, ricordare beffar- 
damente fe sUe parole. Gli' uiii stridono del Suo ti 1 

( 1 ) Infirmata est, quae pepferit seplefa, defedi ani- 
ma eius; confusa .est et erubuih et residuos eius in 1 
gtadium dabo in conspcctu inimicorum eorum , aif 
Dominus. Gerem ., cctp. XV. 

( 2 ) In quel dì il sóle tramonterà al meriggio, la 
luce del giorno sarà oscurata. Amos, c. Vili , 
t. g. 

(3) Roselly de Lorgués , H Cristo al oospètto dei- 
secolo. 

* 
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lolo dj Figliuol di Dio ; gli altri di quello di re di 
Giudei. Apostrofano , aspramente beffeggiano Gesù 
clic si rimun mulo come agnello ; ma all? ora nona 
pronuncia ad alta voce le prime parole del salmo 
XXI , ispirale mille anni prima al suo reale ante* 
nato David,. ed ove si trova profeticamente descritta 
la relazione di questi momenti. Mirabile cosa I. da 
questo passo appunto dé’ sacri libri L nemici di Ge- 
sù sembravano attinger sarcasmi contro Cristo: e non 
pertanto, non comprendendo 1’ allusione , credettero 
chiamasse. Elia in suo aiuto I Qui ancora le parole 
del Messia anno doppio significato, poiché; indipen- 
dentemente dalla indicazione del salmo elle ne con- . 
tiene la storia, devesi scorgervi un gridò dell’anima 
verso il Padre supremo. Poi, affinchè un’ ultima pa- 
rola si compia, lascia 'Sfuggirsi questo lamento: i Ho 
séte (j) ». Ed ecco un della ciurma, presa una spu- 
gna , imbevufala di aceto, e sparsovi issopo ( 2 ) , la 
presentò alle labbra del moribondo Ingiuriosissima 
e nauseantissima bevanda fra quante mai fu dunque 
offerta, siccome ultimo oltraggio al giusto spirante. 
Allora sciamò, s tutto è compiuto ». 

. • v /’ * 1 , •: * \ • 

* % v*i y v% % 

• , (.•* .* , 1 • • ,. • * * % 

,(j) Lord Byrón : c Acqua * acqua, gridò l’infeli- 
ce ». — Note. . . , 

( 2 ) Che .coi’ è V 1à$opo?~ Sordes .pilis caprarurij 
rei ovium Ianis adhaerentes ', stando ad Eisichio » 
L’ issopo sarebbe , giusta Ovidio , deroptum ab im» 
mondo pyis vePere sucùnj- Plinio^lib XXIX, eqp. 

2 , definisce più esattamente questa nauseante droga . 
Gli Arabi conoscevano due sorte di issopo , /’ uno 
secco , /’ alii o umido 1 — Claudii Saltnasii, Epistola 
de cruce. 
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■ Filialmente innalzando la voce diesisi a gridare : 
t Padire- iuio, Ti ni mài mia Confidò nelle lue mani 
é,' chinata la tee la, spirò. E d’ improvviso là terra 
trasalì, la rupe del Calvario spaccarsi con tal forza, 
che dopo lunga" corso di Secoli le vesltigia che aficqr 
ne rimangono- sono- argomento di maraviglia al geo- 
fogo -velo del santuario fti Scisso" ih due parti 

dall* alto in basso’ , quasi significando' che ormai la 
eredità del. 'sacerdozio era abolita, n‘é il santuario più 
sarebbe patrimonio donila tribù, d’ una casta, d’una 
■"famiglia; m'a a chiunque verrebbe aperto. Difetto non 
vi à cosa riservata nei domina. Come nétta creazio- 
ne, tutto è per tutti nétta dottrina di Gesù., • ^ 

E mentre il cadavere pèndeva dalla croce; un uò- 
mo dell’occidente, verso cui era vólto, il centurione 
romano, che comandava il •dislàccaihrnlo'' de,’ soldati 
eletto a mantener 1’ Ordine nel .tempo del sopplitiò,- 
.dichiarò, esser veramente il condannato il Figliuolo 
di Dio (a). E però 1’ occidente in sue liftguaggio , 
parlato pure ai'dì iiostri dalla- cattolica Chiesa, pren- 
/ deva l’iniziativa e dichiarava il primo puntò del Cri- 
stianesimo , la genesi divina di • Gesù. Guàrdiamoei 
dall’ ommettere la singolare coincidenza, che s’offre 
tra T ora -della crocifissione e quella deir ùltimo so- 
spiro di Gesù dalle nòve del mattino alle tre dopo 

• • - v . , * ’ * .«.-*•* J *• '•* ' 

T .* ^ *•'**' 

* * 1 » \ . .•*“ .V » . . ' < “ r • •» H 

- (i) Ne fan fede i viàt/gi&Cprì Maundrelli Fieni- 
ming , Shaw, ee. ' • 

( 2 ) Centuno autem, et qui cum eo erant , custo- 
dióntcs lesuru , viso terraeniolu et his qutìe fiehani, 
timucrunt Valde dicenteS : Vére Filius Dei crai iste. 
Mail Evang cap. XX VII. '■ -, 
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«mezzogiorno. Appunto ogni di imraolavansi nel tem- 
pio i due agnelli del Sacrifizio perpetuo , T una alle 
.nove dql mattino, l’altro alle tre dopo mezzogiorno. 

Lorclié, gì, usta il costume, dopo av ex rotte le gara- 
jbe ai due malfattori .clic erano con lui,, i soldati ven- 
nero a Gesù,» non lo (batterono della spranga di fer- 
ro, poiché. lo riconobbero morto. Ad assicurarsene ua 
jd’ essi impugnò una lancia e gli apri il costato, d’om- 
d e uscà acqua e sangue. E però fti trafitto in cinque 
parti del corpo , colpito quasi delle cinque regioni 
terrestri. Ma le sue ossa non furono infrante^ perchè, 
stando alla legge , le osso della vittima di salute , 
1’ agnello pasquale, seguo ,di liberazione., dov.ean ri- 
jnanere intatte;., , , 

Non è a trascurarsi nessuna delle circostanza cjie 
(Col ioro insieme sconcertano le filosofiche induzioni. 
jE impossibile negarle, e jion si possono ragionevol- 
mente revocar# in dubbio, perché le profezie prece- 
dono di parecchi secoli i’ avvenimento di XJresju . Lo 
storico sac.ru, che compie i racconti de’- primi evan- 
geli , fu egli smesso testimonio de’ 

Ora òhe il velo del tempio f“ scisso dall* alto al 
Lasso» fiho ogni iavestigazmnc jè y permessa qel san- 
tuario, comprendete gli splendori della croce , sfol- 
goranti di chiarezza agli occhi dcli’u mite fede, aia 
invisibili ai profani e ignorati dal paganesimo ) elio 
jian ne- polcya penetrare il vero -senso, anche gero- 
glificamente venerando un tal simbolo. , - 

; •• •* * s. • • * 

Qui il culto anfieo , ghe tutto posava sul .domina 
dell'espiazione per mezzo del sangue fu spiegato. 
Se il giusto non era imbolato ad Calvario , sarebbe 


— aii— . 

rimasto inintelligibile. Similmente al Calvario, la cro- 
ce, sirio a quel punto immagine contraddittoria , se- 
gno di immortalità e di estrema abiezione , mani- 
festa il suo celeste significato. 

Raccògliete nella memoria ciò che abbiam detto 
sull* aspettazione del Messia fra le nazioni, (i), qnel 
che abbiamo più sopra esposto relativamente al segno 
.di croce nel gentilesimo; vedete se a caso, e non con 
intenzione esprèssa della Previdenza, il Cristo spirò 
sulla croce* inusato supplizio nella ebraica penalità, 
al tempo in che i veggenti «e parlavano. Qual al-, 
tro patiménto avrebbe cooperato eosi alla nostra sù- 
bite? Potrebbe' farsi della spada* della. lapidazione , 
del palo o della cordai la. chiave della conoscenza, 
la chiave dell’ immortalità, il legno di vita » , come 
dèlia croce? Qual rapporto vi si troverà con le pro- 
fetiche allusioni, con gli emblemi geratici dell'anti- 
chità? Nessuno: dunque il Cristo, & compiere le Scrit- 
ture, non poteva perire d'altro supplizio fuor quello 
della croce. Dunque altresì la croce racchiudeva una 
potenza indefinibile ed ineompnensibile, di cui l’ anti- 
chità ebbe come un presentimento confuso, ma Clio 
noi avemmo la felicità di possedére chiaramente; gran 
mi» ree alla grazia di un Dio crocifisso. • 

In un sol giorno, per una mirabile rivoluzione di 
idee, lo strumento della morte degli schiavi, oggetto 
d’orrore e di disprezzo, diventa emblema di libertà, 
di grandezza, di trionfo. 11 disonore^ del Golgota si fa 
albero di salute, segno della espiazione, del riscatto, 
della redenzione, della immortalità, vera chiave della 


(i) Il Cristo al cospetto del secolo. 
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cognizione,- che apre la via clic conduee aliaci la.— 
U suo mieterò rifulge -ai confini della terra: Fulyei 
ertici 8 myaterium. - * v . '• ’• '* ■ ' • ' 


V i # *.* ' \ * • 4 *• t V *' -** ‘ 4 ’' 

Prendiamo ora a disaminare la- dottrina del Cristo 
sotto il -rispetta del modo con cui si diffuse su qnesto 
globo. *-■* ' : • - • 

'Dopo che due Considerevoli personaggi, Giuseppe 
d’ A ri ma tea e Nicodemo, segreti discepoli -di Gesù, 
ottenuto di poter inumare il suo corpo , il deposero 
in unsepolortì tagliato nel masso, i Farisei, avutane 
facoltà dal procuratore 1 romano, he suggellarono l’en- 
trala , e postaronvi guardie scelte da loro ; ••■ma ne* 
primi giorni della successiva settimana ad un tratto 
le guardie nono atterrate e mezzo morte dallo spa- 
vento. 11.. terréno trema', là- pietra , è- rovesciata , ed 
il Giusto più non -è nella tomba! Sòputo l 3 avvenimen- 
to, i discepoli accorsero al sepolcro impersuasi della 
risurrezione di lui, che pure aveano veduto-risusoitar 
Lazzaro^ ma quando, il Maestro loro comparve, dubi- 
tavano ancora;4’attesfazione delle sante donne c della 
maggior parte de’ discepoli non poteva persuadere- 
tutte Je menti. v Lo stesso, Gesù' ne rimprovera la in- 
credulità. E nondimeno, lorchè si mostrò a più di cin- 
quecento discepoli ad un tempó. stilla montagna^ -al- 
cuni ne dubitavano ancora. Non saprebbesi dunque 
accagionare di credulità gli apostoli : mostrarono al 
contrario una prudenza , e una indifferenza quasi 
insultanti. Per credere a tale risurrezione, Tomaso 
Didimo volea mettere il dito nelle piaghe de’ chiodi , 
e la mano nella -ferita del costato del ' Maestro. 
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Però tati testimoni del Cristo. , clic aveano rice- 
vuto le nazioni, in retaggio , senio preda ai tram- 
busti del dubbio relativamente a Gesù ed a certe in- 
quietudini da pacte de’ farisei, teneano. le porte ac- 
curatamente chiuse in tempo. de’ loro convegni. Ed, 
p che. la povertà «un permettesse ad essi di discu- 
tere lungamente tra loro , <Ji meditare a- lor bene- 
placito Je sante- Scfittùyé, o dovessero dar l’ esempio 
del .lavoro; quotidiana , il. maggior- degli apostoli / a. 
cui >1 governo del mondo cadeva in retaggio , tor- 
nando unii line n te alle sue reti , disse a- sei di sce - 
poji; c .Vado a pescare i . Questi, indurati alla fatica, 
risposero tosto: c e noi verremo, con te >. Dopo, una 
notte d’aspettativa, e di infruttuosi esperimenti nejla 
loro barca, Gesù comparve-ad essi» per la terza volta 
senza essere conosciuto. Ma la vista d’ un miracolo, 
snebbiò ben presto i loro- occhi. 

Poi Gesù nostro buon Pastore, incaricando Pietro % 
per ciò che lo amava di più, di pasqere il suo greg- 
ge spirituale, lo istituì positivamente capo della Chie- 
sa , gli diè potere di sciogliere e legare , aprii la 
mente de’ discepoli perché comprender potessero le 
Scritture. Gomechè ad essi non volesse accennarne 
jl moménto, promise il dono del Padre suo che do- 
vea discender sovra di loro, raccomandando non ab- 
bandonassero Gerusalemme prima, d’ averlo, ricevuto. 
Condottili quindi su la via per a Betania , li bene- 
disse, .e da loro staccandosi spiccassi al ciclo. Ado- 
ratolo, volgersi tutti in letizia a Gerusalemme y ove 
frequentavano assidui il tempio, e ritirati viveano itt 
- perfetta unione, perseverando in preghiere . da cgualo 
spirito animati, con le donne c Maria, madre di Gesù, 
gd i suoi fratelli. ' * 


Digitized by Google 



Ad 'jnvito di Pietro, i discepoli, quasi centoventi, 
procedettero ad eleggere elfi succedesse a Giud i tra- 
ditore e suicida , e fidenti aspettavano il dono pro- 
messo. Ad pn rumore che viene dal cielo, somiglian- 
te ad impetuoso vento , succede yno scendere come 
di lingue di fuoco, ognuna delle quali sopra ognun 
fi essi parlitamente si pgsa. E però, informati da in- 
cognita forza, parlarono spontanei dialetti ed idiomi 
che. non aveanq apprpsoì Il qual prodigio li solleva 
al di sopra di sé medesimi; spqriscp ogni loro temen- 
za. Dall* alty Iqrp stanza (ejnbleiqa della san la mon T 
lagna e della celeste visitazionc)discendono nella cit<4 
a proclamare la divinità del condannato che arcano 
poco prima deserto. 

• * • 

. •' N • 

' IA BÌJ0JI4 NOVELLA 

■ 

Studiandoci di doro un sunto storicosylla pro-pa-: 
gaz ione della dottrina di Gesù Cristo crocifisso, vo- 
levamo prima statuire le generali norme clic' sem- 
brano aver . prcsedqto aHp stabilirsi del Vangelo; 
affinchè gli eruditi-, che pur chìudon gli ocelli alla 
luce del Cristo, potessero osservare sul bel principio 
?I vero carattere della Chiosa da luì fondata, e ve- 
dere svilupparsi a loro volta, rupi separatamente , 

> uoi -insieme, lo zolo'umand e la divina influenza che * 
troppo spe-sp un difetto di discernimento à fatto in- 
sieme confondere; ma gli angusti limiti-di quest' p- 
pcra npi} consenlcpdoci si iuìcressaqle esposizione , 
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oi troviamo, nostro malgrado, .ridotti ad alcune som-’ 
marie riflessioni. v - - 

• E primamente nel racconto degli atti apostolici , 
la soprannaturalità deve ammettersi francamente sic- 
come una vérità di fatto, poiché ebrei, pagani e so- 
fisti la confessano, comechè in diverso moda ne ren- 
dati ragione. . . • 

. La parola di Gesù é confermata da prodigi , che 
porranno cosi vieti promesso dai Salvatore ai. suoi 
discepoli , operare ancor essi , e operarne anche di 
maggiori. Importa, a farsi esatto concettò della pri- 
mitiva situazione dell* apostolato , ricordare le pro- 
messe del Cristo ai banditori di sua dottrina. ' * • 

' . ■ '• • * * »* 
Cominciò -dall’ indicare l’eterna barriera ohe sor- 
gerebbe tra il mondo e la Chiesa non ancor' nata. 
Gli apostoli oon sono di questo mondo. Gesù non pre- 
ga pel mondo , perchè il mondo odia le site opere 
ma l’istante è venuto in cui il principe del mondo 
sarà spossessato.Avvisa i suoi discepoli non recar e- 
gli la pace ma la guerra; ch’ei separerà il padre 
dal figlio, il fratello dalla sorella; e che mettendoli 
in ceppi, traducendoli', dinanzi ai giudici, ponendoli 
a morie, si crederà far opera meritoria. Epperò que- 
sto re d’Israele , questo Salvàtore aspettato per ri- 
pristinare nel suo trionfale splendore il rogito di Da- 
vid , prometteva in retaggio ai dodici princìpi del 
nuovo suo impèro palimeqti , perseoazlptii , catene 
e supplìzi. Non li guarentisce nè contro la sete, nò 
contro la fame^ nè- contro le ingiurio, nè' contro sopru- 
si di che sarà funestata la loro povertà; ma in quella 
vece loro assuggclta ». malèfici influssi e le superiori 
potenze del mondo infernale. Cacccranuo i demòni , 
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parleranno nuove lingue: i. veleni perderanno.il loro 
tossico, innocente sarà per essi il morso, de* rettili.. 
Rende in loro balia le infermità ed anche la morte. 
Ed cèsi , poveri e spreglàti ,v. collocati fra..!’ intima 
marmaglia, opereranno ciò che non varranno a far 
ottenere ai monarchi i consigli de* savi , i sinedri 
de 1 sacerdoti , gl* indovini, gli oracoli gli- eserciti , 
le armate , e ciò con la sola invocazione del Figliuolo 
di Dio. • ' ' 

Il pósto creato da Gesù ai suoi discepoli, 11 comando 
ldr dato di predicare là croce sino ai confini delia 
terra, la calma di sue parole,' la pacata -.certezza di 
sue raccomandazioni quasi testamentarie , sono . già 
un’alta espression del miracolo. . Perohè quii’ ordine 
consueto de’ fatti e delle più alte previsioni di no- 
stra natura 'trovasi del tutto, rovesciato. Tali promesso 
erano fatte, ai poveri, per la più parte operai o.pet 
servendoli.,- il. più. accreditalo de’ quali non otteneva 
che disprezzo da’ grandi e da’ .savi della, città; clié 
il suo impiego di. gabelliere faceala tenere quasi uno 
de’pubhlicaui , segno alla pubblica esecrazione- in 
Israele. Nella condizione di fortuna e- nelle correla-: 
zioni in cui trovavaSi Gesù r annunciare avvenimenti, 
tanto in verisimili, è- già cosa prodigiosa; .ora che sa-r 
rebbesi detto se i secoli non avessero, manifestata la 
profondità di sue parole I . , • * 

Ciò che abbiane detto dello studio, della natura; sic- 
come quello che accrescer deve la nostra nozione ,dì 
Dio, possiamo affermarlo della Storia relativamente 
al Cristianesiraq. Più si conoscerà l’ordinamento so- 
ciale al tempo del Messici, ,e più ei maraviglieremo, 
del divino carattere .deH’ÉVaugelp,. 
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Qtfa.i gigantesca impresa 1 ve né siete voi; 'fatto il 
debito couoetto ! Trattasi di proclamare finalmente 
nel mondo la verità , ed espellerne il principe delle 
tenebre elio -vi aveva fondato il suo regno. Vuoisi 
tutto* rifare : il diritto'* il- colto, la filosofia, le letto- 
re, tutto' cambiare 5 le correlazioni degli uomini co« 

Dio, col sovrano, con la moglie, coi figli, coi sorvi, 
coi grandi;, coi ricolti, coi poveri, con» lo -stato, con 
l'umanità { Dada culla aHa tomba, vuoisi tutto rin-i 
novaro; da* pudichi segreti della coniugai tenerezza, 

Sino alla poesia. esteriore delle valli e do* monti", de' 
fiumi e de’ boschi , che la mitologia de’ Rapsodi e 
le favole sacerdotali anno popolato" di menzogne" d 
di chimeriche divinità. Tulio é a riformarsi, chè dap- 
pertutto s’ è ■ nicchiato 1’ érrore; I’ a bu so e l’orgoglio 
anno-invaso i gradi della sociale gerarchia.-* 

Avete voi seriamente riflettuto all’ immensità del- 
T impresa degli apostoli ? Ben sapete che annunciare 
il Dio crocifisso, proporre Gesù Cristo ad un uomo, 
è un voler cambiare il suo cuore, il suo aliimo,- 
sua mente ; per conseguenza le sue opinióni^ le suo 
commozioni, i suoi- sentimenti, le sue aspirazioni, in 
una parola, trasformare . la sua umanità? perchè do- 
vrà sommettere la carne all’ intelligenza , eoUocaro 
Y invisibile e f intangibile dinanzi a ciò -che ‘si vede • 
e si mi6urd, jipudiate lo grandezze caduche per unir- 
si ai beni futuri ed indestrullibili. Gli bisognerà in- 
catenare 1’ orgoglio, accettare .1’ umiliazione", bene- 
dire le afflizioni,- proscrivere la vendetta , spegnere 
•Tinimioreia , scordare' l’ ingiuria c serbare in «è il 
perdono; conseguentemente rigenerare- il suo cuore, 
e questo non è rinascere, come dice il Vangelo? 

• .* . 

Ma in tale ricamposiaonc deli’ essere morale-; Pa? 
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ni ma puro spiega ed acquista un concetto vasto e 
sublime- del suo J)io., S’addentra in misteri die mai 
non gii avrebbe rivelati I’ universo. Senza studio , 
risalendo oltre 1* era degli annali positivi e dolio cro- 
niche favolose dell’antichità, impara la croazione in 
^ei epoche, l’uomo caduto per orgoglio, la sua con* 
danna, il diluvio-, la benedizione di Noè , la scélta 
d’ un popolo oustode delia tradizione de’ miracolosi 
destini d’ Israele , la venuta del Messia , r.incama- 
zione della ragione increata nella tribù di Giuda, il 
riprisUnaoiento della nostra natura per la grazia del 
tristo, la risurrezione futura de' corpi e il possedi- 
mento dell’ immortalità ! Conoscenza ad un tempo 
ingenua ed augusta cbé si uniforma ad ogni inten- 
dimento ; dottrina più infallibile di quante ne abbia 
mai procreata la nostra scienza. £ mentre 1’ indivi- 
duo è sì potentemente trasformato , 1' aggregazione 
intera, il. governo temporale dovrà. pur essere modi- 
ficato. Necessariamente materassi l’aspetto materiale 
delle città- La riforma si leggera ne’ monumenti o 
ne’pubblici edilìzi. •> 

I feroci ruggiti de’ boni, il grido delle tigri e de’, 
leopardi non più spaventano gli echi del circo. Ba- 
siliche ed ospitali, rifugio ai corpi ed ai cuori infer- 
mi, sorgeranno. sulle micidali arene. Gli ergastoli in 
cui racdiiudevansi torme di schiavi , 1q scuole do* 
bestiari , degli aguzzini, quelle in cui -imparavasi a 
tagliare le vene,- a sventrar gli uomini, a decapita- 
re d’ un sol tratto, a dar la morte all’ ultima moda, 
cederanno il campò ad asili per vecchi schiavi reietti 
e trovatelli. Non si 'farà più consister l’onore a di- 
struggere in poche ore migliaia d’uomini, sorpassare 
le magistrature precedenti, con una vasta strage di 
gladiatori. Si costruirà minor numero di naumachie 
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e di anfiteatri ; uja si alzeranno dimore di riposo , 
di studio, di preghiera ; scemeranno i' bagna tori , i 
profumalori, gli astrologhi, i mercanti di orvietano, 
di filtri, c crescerà quello de’ poveri- vestiti , degli 
schiavi emancipati , de’ medici gratuiti , de’ copisti 
d’ opere Utili , delle diaconesse e dello vedove con- 
sacrate a beneficio de* prigionieri , de’ malati , de 1 
viaggiatori, degli orfani) de’ fedeli perseguitali. 

. : . . V . .. . ^ v 

E da chi mqve questa riforma , dà chi à coman- 
dato un tal cambiamento? da poveretti senza apppg^ 
gio, senza raccomandazione, segno d'antipatia e d’o-‘ 
dio , battuti con verghe , gittati in prigione senza 
formalità giudiziarie, tanto .si tengono in poco conto. 

Ad onta della celeste . missione lor confidata , d.cl- 
1’ ardor santo clic gir accende, delia facilità di farsi 
comprendere, conseguenza del dono dolle lingue, del 
potere di eseguire in nome di Gesù, Cristo opere só,- 
vrjumane , gli apostoli trovarsi m.‘> sempre suggelli 
alle inflessibili leggi che reggono questo globo. Non 
sono emancipali dal quotidiano lavoro ; è ad essi ncr 
cessarlo, come a tutt* altri, tempo , pazienza e fati- 
ca, per ottenere qualche risultamejilo; talvolta apresi 
loro un 1 trionfo, talvolta l’ invisibile ausiliario li soc- 
corre; ma di consueto le piccole miserie della vita, 
le noie, clic P ignoranza, le pregiudicai? idee, l!or- 
goglio nazionale loro suscitano , sona incalcolabili. 
Gesù, non appiana per essi ostacolo alcuno- Le pri- 
me predicazioni convertono migliaia d’ anime nella 
città di Gerusalemme, ohe por diritto di primogeni- 
tura dovea essere evangelizzala la prima; e per co- 
loro che non ignorano lè interpretazioni carnali de- 
gli Ebrei, un tal cangiamento istantaneo di idee ò 
una sovrumana rivoluziono. Fare che questo condau- 
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«alo sa Vii ti si qnal re liberatore' aspettalo, 'clic stabilir 
doveva Israele in Un’ eterna potenza , era cosa che 
■vinceva la forza d’ ogni mortale. Ma per chi predii 
ca fuori della Giudea , grandissime difficoltà sono a 
ptlpcrarsi , od ostacoli materiali vengono a inciam- 
parne le zelo. l*aalo è ritenuto per due anni prigio- 
niero a Cesarea, poi per due altri a Roma, strotto 
pon una catena al braccio del custode.' Per essi l’a- 
iuto della grazia è subito e impreveduto, 

' Lo Spirito Santo discese -sii gli apostoli ad un trat- 
to , senza che lifibian potuto conoscere il momento 
della divina infusione; cosi pure il soccorso dall’alto 
loro giunge o non giunge, giusta la' volontà del. Si- 
gnore, per provarne la fede, ed avvezzarli a non con- 
tare- su questa mlrstcoToéa protezione, e lasciar ope- 
rare la divina influenza. Compiono una missione di- 
vina con mézzi umani , e in ciò sta il merito loro. 
La ricompensa lor giunge talvolta d’un tratto, o tal- 
volta anche dopo la vitale giammai esimersi ilòn pos- 
sono dalla' preghiera è dalla invocazione. La prote- 
zione *dMna si fa sentire ,' ina non no sanno nè il 
giorno nè 1* ora. Ricorrono sol di rado al miracolo, 
e- non mai per risparmiare una fatica, un pericolo, 
pia per glorificar Dia. ’ • ‘ 

Le amarezze, le perfidie, gli agguati", i patimenti 
alimentano il lóro zelo. Non obliarono- le parole del 
Maestro : e Vi mando coinè agnelli in mezzo ai lu- 
pi divoratori ir E la persecuzione, oh scandalo d’ò- 
gni saviezza morula li a ! la persecuzione è promessa 
dal Verbo per premio di fedeltà e di grandezza. La 
ricompensa suprema, promessa da 'Gesù a coloro che 
avranno abbandonalo padre, sorelle , fà miglia, è l'o- 
dio eia persecuzione. Il patimento, segno di clezióno 
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nelle proTelicbc visióni, sembrala pietra di paragono 
della nuova' fede. Lòrcbè Gesù a IR! a al principe dpgli 
apostoli il governo spirituale dell’ umanità. , gli dà 
immediatamente .in pegno di sua incomparabile di#* 
gnilàf annuncio del prù esecrato supplizio , quello 
della ' croce l r > ; ' . . .. 

* E però la primazia nella morte crudele sarà la 
consacrazione della primogenitura , - conferitagli con 
una semplice parola, giusta Fanticò rito della. Bene*, 
dizione. » ' •. ‘ 

Tutto è qui al contrario di ciò che avea conosciuta 
il mondo. Per Porgoglio Fuarao era caduto, per l’u- 
miltà sarà redento; la redenzione viene dall’umiltà d’ un 
Dio\ — Dotti,- poeti, filosofi, primogeniti tutti- délPofe 
dine sociale, aveano traviato lo. spirito 'delle nazioni, 
■coperto di derisi veli il domina, primitivo, e saranno 
ignoranti, operai, uomini 'senza lettere, senza. segre- 
ta associazione, senza misteriosa iniziazione, elio por- 
ranno lor glorio in non . sapere die di Gesù croci- 
fisso,- che andranno a dissipare, le tenebre, a proda* 
mare il Dio sconosciute, pubblicare il mistero dell’a- 
-more d* un Dio per i’uomo, vincere tutta la. scienza, 
della Caldea, dell’ Egitto* dell’India, dell-’ Ètruria. 1 
santuari della idolatria rappresentavano la verità ig 
fondo ad un pozzo (i) ; gli apostoli la esporranoo 

. . * . X * * * a? . ■ • * * » « ; V*/. *« V* ;■ 

*• ■■ 

(i) Dal che la. generate locuzione , comune anche 
ai nostri giorni alle ■ nazioni cristiane -*■ c attinge- 
re ( puiser ) la verità », — « attingere (puiser ) la 
■scienza '*■*** a ' lai uomo è un pozzo (puits) ili scien- 
za ». La più alta, città d 1 Egitto , Siene , vien sa*, 
vrannominata illuminata a causa del suo celebre poz.- 
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sullo allure, ne* portici de* templi , negli ateopagi , 
dinanzi alle moltitudini, ai magistrali, ai lilosoti, in 
faccia ai sovrani. - * 

Ma non senza fremito, senza convulsiva, resistenza, 
il principe del mondo sente spossessarsi* Ei-per mez- 
zo de’ suoi rappresentanti, j grandi e i monarchi, fa 
la guerra come a politici nemici, Cauli al pubblico 
bene, agli inviati dissalate , a quelli che recano- la 
luce, che raccomandano alle nostre cune i pusilli, i 
deboli , i poveri ; ed. .emancipando le anime dalla 
schiaviti delle passioni , annunciano la libertà giu- 
sta Dio. .» 

La fine del precursore Giovanni e quella del Fi- 
glio deli’ Uomo, di cui.non tenevasi degno di scio- 
gliere i calzari, presagiscono la «.sorte riserbala agli 
apostoli. Il servo non é -più grande del padrone. Or 
quando Gesù è condannalo a morte, accusato di. em- 
pietà è- d’ usurpazione , gli è a maravigliarsi -che i 
propagatori «fi sua parola sieno meta ad immeritate 
offese ? La politica sembra principal risorsa del mon- 
da contro. l'Erangelo che abolisce il suoi regno. No- 
tatelo : la politica fu cagion 'prima dell’ arresto di 
Giovanni Saltata , e l’ultimo mezzo della condanna 
di Gesù.;. • ■ i . 

• ; * • - •*’ ‘ ** ié 

Il primo k sagrificalo alla vergogna , il secondo 
alla paura. 

Giovanni Battista, con le sue umili vasti, àa fru- 

so. Anche ai di nostri il -suo, nome arabo , che rir 
corda l’ antica gloria del no pozzo, significa Gilr- 
luminata, »... V. v . , . 
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S alita di sua vita, la sua eloquenza del deserto, pre- 
dando la penitenza, preparando le vie del S ignoro, 
è argomento di terrore alla tirannia d’ Erode. La 
folta udivalo edificata, e viene arrestato siceome au- 
tore di sospette combriccole. Poi un giorno, non osan- 
do ritirare una parola imprudentemente sfuggitagli 
nella ebbrezza della festa, cedendo ad una falsa ver- 
gogna, al rispetto umano, il principe abbandona a) 
crudo capriccio d’ una ballerina, interprete d ? un’ a- 
dulterq madre, il capo d* un nomo, cui nessuno era 
degno di venire al confronto fra i nati di donna. 

Gesfi, accusato di bestemmia , sarebbe sciolto da} 
procuratore romano; ma la torma dogli Scribi e de’ 
Farisei grida a Pilato: Se lo mandi libero non. sei 
amico di Casaro; e l’accnsi, dapprima solamente re-' 
ligiosa dinanzi al gran sacerdote, cànjbia 4' aspetto 
con la giurisdizione , e diventa puramente politica. 
‘Cristo è accusata di non volere si paghi il tributo, 
e di meditare di farsi re (i), quantunque a siffatto 
accuse contraddicessero i suoi atti ; clió egli, come 
unì sempre 1’ esempio al. precetto, raccomandando ai 
suoi discepoli la prudenza al puri clic la rettitudine, 
uvea fatto fallire l’agguato apparecchiatogli colla propo- 
sta d’una tesi politica sul l’alfa re appunto dell’imposta, . 
tema a grandi dibattimenti fra gli Ebrei. Aveva ine 
segnato: t Date a Cesare quel che è di Cesare >, 

(i) J5t surgens omnis'multitudo eerum'duserttnt 
illum ad Pilatura. Coeperunt illuni accusare, dicen- 
tes: Buno ipvtfnimus subverlentem gerttem nostra m, 
et pfohibeulein tributa- dar» .Caesari, et dicentem se 
Christuw regeapes&c. fiuca t Evang,, eap. XXI Jl. 
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e pagata là tassa por sé e pe' Suoi discepoli (i); ed 
interrogalo ila alcuni soldati su quello die avessero 
a iure, rispose loro: c„ Accontentatevi del vostro sol- 
do, c non togliete niente a nessuno ». E forche la 
moltitudine, maravigliata per la sapienza e pe’ mi- 
racoli di lui, stava per proclamarlo re, fuggendo si 
sottrasse a quell’entusiasmo ( 2 ), Avea detto al suo 
giudice che il suo regno non ora di quaggiù. Pilato 
non può trovare in lui alcun delitto, lo dichiara, e 
nondimeno la paura d’un calunnioso rapporto all’im- 
peratore, d’ una disgrazia fors’ anche., prevale sulla 
giustizia.- Gesù è condannato come re de’ Giudei. La 
scritta posta sulla testa ne rivela la sognata colpa,, 
il che autenticamente congiungc 1’ impudenza alla 
calunnia. * • , 

Nella persona' deK Salvatore si "può leggero H fa- 
tavo destino della Chiesa. 'S. -Pietro : ù arrestato Co- 
pie sedizioso, e :S.- Paolo posto in ceppi quale ecci- 
tatore di turbolente -j <H ^ illecite combriccole. -E non 
crediate nemmeno die -il popolo perseguitasse il Cri- 
sto.;- tptt*' altro: il popolo lo seguiva, parea- formar- 
gli una naturalo barriera, una specie dr guardia, a 
segno che jl -..timor di irritarlo ^eqne Ioqgamenté in 
« forse i nemici di Gesù. IL popolo non -inseguiva" gti- 
apostoli, ma -gli ascoltaVa,. Gli stessi dottori, farisei, 
scribi, senatori, che aveano aizzala la -marmaglia con- 
tro Gesù, il lorp astio tutto, rivolsero contro i disce- 

* * • '.f'U ‘ k ' • * 

%%v 

f l) Invenres staterem: ili otti sumens daeis prò lùe 
et* te. Mait*h , Evanif .^ eapt 'XVII: 

( 2 ) ergo quum coghovieset <fbia venturi es- 
^ent ut raporent eum, ct iaeerent àum regem, fugit 
iterum in monteqi ipse solus. i Uiov., Evang , oap. VI. 
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poli , e il timore del popolo U costrinse a , cerii ri- 
guardi. . 1 ' .w , ... . 

Riportiamoci al giorno in- cui, informati dallo Spi- 
rito, gli apostoli sentironsi invasi da sconosciuta forza. 

■ • ' • r. ■■ r * - . 

Di tal tempo trovavansi a Gerusalemme t degli 
Ebrei religiosi .di 'tutte le nazioni die stau sotto il 
cielo i. 1 discepoli, radianti di questa grazia che si 
era posata su. essi, pubblicavano i portenti di Dio in 
una .lingua inaudita* e che- tutti Arabi, Parti , Fri- 
gii, Libii, Egiziani , Medi, .Romani e Cretesi, com- 
prendevano, come loro proprio idioma , e ne erano 
maravigliati; mentre, alti spiriti ( forti sènza dubbio), 
per, non gridare qF miracolo, beffavansi di essi pre- 
ferendo accusarli d’ ebbrezza.. Tale assurda .spiega- 
zione del prodigio diè Juogo alla prhna predicazio- 
ne. del principe, degli apostoli, , e la sua parola, sen-» 
za artificio aratorio, operò in quel giorno quasi tre- 
mila conversioni.. 1 nuovi iniziati furono ammessi alla 
comunanza- del regime de' discepoli. Da manifestazio- 
ne della miracolosa polehza indusse a stupore la mol- 
titudine ; e quelli, elle credevano al Cristo assoda- 
vano, la loro comunità di fede .con la comunità di 
beni. . 

» . « # . . ** . • * 

Verso lo stesso tempo una portentosa guarigione 

operata in pubblico sui gradini del teippio produsse 
profonda sensazione 1 » — y no sciancato dalla nascita , 
che portavasi tutti i giorni al passo della Bella Porta 
per dimandar la limosina a ehi recavasi ajla pre- 
ghiera, avendo veduto Pietro e Giovanni venire al 
tempio, gridò gli dessero qualche cosa; e -Pietro, fer- 
mandosi con Giovanni, gli. disse: Guardaci. 11 men- 
dicante li, guardò aUentwnente, aspettandosi qualche 


Digitized by Google 



— 22S — 

grossa limosina. Allora Pietro gU disse : c Io non ò 
nè oro -né argento, ma quel che pessedo ti do. la 
nome di Gesù Cristo Nazzareno, Idrati e cammina >; 
e pigliatolo per la destra io fe’ sorgere, e quei to- 
sto si mise tt camminare , a saltare di gioia , e lo- 
dando Dio tenne lor dietro nel tempio. La. moltitu- 
dine,. riconoscendo il tapino «he vedea sempre al so- 
lito luogo accosciato implorando Y- altrui misericor- 
dia, maravigliava presa -da entusiasmo; Or' Pietro , 
che avea fatto limosina della salute a colui, veden- 
do intorno a sé la ressa, dei popolo^ prese per la se- 
conda volta la parola, protestando non aver egli ope- 
rata la guarigione,' ma'sibbene la forza del nome di 
q ad Gesù che essi avevano crocifisso ed era risusci- 
tato. In '■questo discorso l'apostolo rimbrotta i Giudei 
che misconobbero -il santo ed il giusto, clregli pre- 
fersero un malfattore , e trucidarono 1* autore della 
vita, della risafrezione del quale essi rendono testi- 
monianza. V" à in siffatte parole una' profonda com- 
miserazione , una paterna. indulgenza per !’• acceca- 
mento degli Ebrei: ricoftla "t titoli del Messia, va- 
ticinato da* profeti ; e che por essi principalmente', 
come égli de r profeti , il Cristo è vènuto. In que- 
sta schietta dialettica, nuda d' artificio e d’appara- 
to , respira un segreto di candida e serena forza , 
che mai non possedè 1’ eloquenza del foro e della 
tribuna. Mentre Pietro e Giovanni parlavano, i sa- 
telliti del tempie posero la mano su essi,.' e, trasci- 
natili in carcere , aspettavano il nnovo giorno per 
tradurli in giudizio. Ma:, mentre essi gemevano in 
ceppi, la loro feconda parola germogliavo' ne’ cuori; 
e furono quasi cinque mila in quel giorno' i nuovi 
credenti nei Nazzareno. ' ' ' . 

fi di successivo- i capi del -popolo, i senatori ; gli 
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scribi, Anna, ilgrànsacerdo té Calla, 0 tulli quelli 

di razza sacerdotale , lecersi c ©ffipArire innanzi i de- 
tenuti , volendo sapere per ebe forza operala aves- 
sero usa tal guarigione. A llora dinanzi ai principi 
de* sacerdoti, in faccia di co loro che avean compro 
il tradimento' di Giuda, arrestate illegalmente il Sa 1- 
vafore, e voluta con minacce la sua 1 morte dal pro- 
curatóre di Cesarve , dichiarano elle il Gesù da loro 
crocifìsso è risuscitalo! Ricordando il testo suHa pie- 
tra reietta dall* architetto . e che nondimeno diventa 
pietra angolare dell'edificio , affermano: if suo nome 
^essere il solo nel quale si' possa' sperare salute. 1 dot- 
tori , conoscendo Pietro e Giovanni siccome illette- 
rati , stupirono alla fermezza di lor parole e loro 
proibirono soltanto d'insegnare a .nome di Gesù Ma 
protestarono essi di non poter tacére ; e riposti in 
libertà, ' corsero a trovare i propri fratelli, e al rac- 
conto di quanto èra accaduto nel sinedrio 3 i disce- 
poli del Cristo innalzarono insieme la voce come un 
sol' uomo r in una magnifica preghiera d'allusioni e 
di speranze i che terminava cor domandar le forze 
necessarie alla predicazione , il dono di guarigioni 
e de’ prodigi in nome di Gesù. Terminata l’orazione, 
il luogo della assemblea si scosse^ si sentirono infor- 
mati dallo Spirito Santo , disposti a perdere genero- 
samente là vita. Gii apòstoli rendeano dunque con 
forza testimonianza alla risurrezione 'di Gesù. 

Sostenuti in prigione , d* onde furono miracolosa- 
mente salvati, corsero ad insegnare il Figlio di Dio 
nel tempio medesimo. ■ — Infrattaulo il capitano delle 
guardie s’ impadronì. di essi, e li condusse al consi- 
glio, dinanzi al quale proclamarono di nuovo la di- 
vinità di Gesù. Trasportati di rabbia , i farisei Sta- 
vano per pronunciarne la morte, se l’avviso del fa- 
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moso dottore Gamaliplc .stornali non li avesse da <juo- 
sto delitto. Si ridussero dunque a proibir la parola 
agli apostoli, dopo averli tatti ignoniiniosamenle tla- 
gellare per intimidirli ad un ^enipo col dolore e con 
la vergogna; ma essi, contentissimi d’ essere reputati 
Ùngili di soffrire pel loro Maestro , ne gioirono , e 
Continuarono ad insegnar nelle case- ed anche nel tem- 
pio. Tal era 1* effetto di Ior parole* che ogni giorno 
andava crescendo il numero de’ discepoli, si da for- 
mar già una moltitudine ( 1 ); e gli apostoli, non po- 
tendo bastare alla distribuzione delle agapi, delle li- 
mosino ed alla frazione del pane, fecero eleggere dalla 
moltitudine de 1 discepoli sette uòmini savi e prudenti 
incaricati della cura delie'.lavole , e di dar aiuto ai 
sacerdoti. — I sette eletti furono presentali , e dagli 
apostoli ordinati con Pimposizion delle mani. — La 
lede andava più sempre dilatandosi, e molti sacerdoti 
del tempio abbracciarono la nuova credenza. Il pri- 
mo de’ diaconi , blefano , in cui abbondava la gra- 
zia, diventò, pe’ suoi prodigi e la sua vittoriosa con- 
troversia , segnatamente scopo all’ odio degli* Ebrei 
stranieri, elio falsi testimoni subornarono c l’ accu- 
sarono di bestemmia. Fu trascinato al gran consiglio, 
dove, fedele al precetto del Salvatore a’ suoi disce- 
poli , di attenersi a ciò che loro verrebbe ispirato , 
accusati che fossero v aspettò. Tutti gli ocelli erano 
in lui conversi. Ad un tratto, sfolgorandogli la fac- 
cia d’ insolito splendore, sdegnò combattere le accuse 
morsegli contro , c stelle contento ad esclamare : 
t Uditemi j; e prendendo il racconto dal tempo della 
vocazione d’Àbramo, compila 1’ istoria de’ destini di 

(i) Moltitudine discipulorum . Alti degli Ap. , c. 
FI, v ,st, .... 
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Israele, riassume i falli principali , sviluppa Io spi- 
rilo dalla lettera, sotto cui la nascondevano gli Ebrei 
carnali, ne deduce luminose verità, e giunto all’ini- 
qua morte del Figlio dell’uomo, li rimbrotta di loro 
durezza. Mentre essi si arrovellano e fremono di rab- 
bia, d’improvviso scntesi rapito in estasi, la gloria 
di Dio gli è manifesta : i- falsi testimoni, j suoi ne- 
mici, il consiglio spariscono, non può più dire che 
queste parole : t Veggo i cieii aperti , c il Figlio 
dell’ uomo ritto alla destra di Dio! i Allora, copren- 
do la sua voce de’ loro clamori , si turano le orec- 
chie , fan impeto su lui , lo trascinalo fuori della 
città per lapidarlo. E cou.e, stando alla legge, toc- 
cava ai testimoni buttare la prima pietra , per es- 
sere piu ad agio nella- loro sanguinosa bisogna, si 
spogliarono degli abiti , dandoli in custodia ad un 
giovine ebreo straniero, die aveano motivo di sce- 
gliere, perchè consentiva al supplizio. 

Il qual martirio fu preludio d* una violeuta perse- 
cuzione, che, tranne gli apostoli, disperse i discepoli 
per tutta la Giudea e la Samaria. Ma la persecuzione 
altro. non fece che diffonder la faina di Cristo. 1 fe- 
deli di tal modo sbandati annunciavano dovunque la 
parola di Dio. 

Ora già il giovine , clip abbiam veduto meritare 
la iiducia degli assassini di Stefano , non liuti lavasi 
più alla parte di spettatore; penetrava di forza nelle 
assemblee cristiane, rapiva inesorabilmente uomini e 
donne , li giltava in prigione , li faceva flagellare 
nelle sinagoghe ; non respirando che il sangue de’ 
discepoli del Cristo, domando in luon di m. néccia al 
principe de’ sacerdoti volesse dargli facoltà nelle si- 
nagoghe di Damasco , di condurre incatenati a Gq- 
La Croce. Voi. I, i4 , 
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rùsalcmme quanti avessero abbracciata la nuova dot- 
trina, clie ei credeva una cospirazióne contro il culto 
paterno. 

Gli affidano questi potòri , ed eccolo in via per 
l’eseguimento de’ suoi vóti, 

Com’ ei s’ accostava alla città, un raggio di luce 
partita dal ciclo lò inviluppa , e caduto a terra ode 
ima 'voce; e questa voce fu udita 'maravigliando da 
§uei che lo accotopagnavano , ma non videro alcuno. 
Alzatosi il fervido persecutore, non potè fare un pas- 
so perché cieco: fu duopo condurlo a mano, ed en- 
trato in Damasco, stellò tre giorni fuori di sè, in- 
tormentito , annichilato , quasi senza aver fòrza di 
bere o di frangiare. Il Signore stava per addimo- 
strargli quanto gli bisognasse patire in suo nome (i). 
Un discépolo di Gesù, Anania, che temevaio forte , 
tanto la crudelè stia fama erasi diffusa, maraviglio- 
samente istrutto di Sua conversione, ricevette ordine 
di accorrere a Ini, e gli disse: «Paolo, mio fratello, 
fri manda il Signore Gesù, che ti apparve sulla via 
che battevi, perché tu veda, e sii riempiuto di Spi- 
rilo Santo », e gli impóne là mano. Allora il perse- 
cutore rigenerato si alzò, è ricuperò la vista , fu 
battezzato; e avendo ripigliate forze col cibo, stette 
qualche giorni fra i discepoli di Damasco ; poi-nelle 
sinagoghe, ove doveva perseguitare il Cristo, si diè 
a predicare il' Figlio di Dio. Quanti lo udivano, non 
potevano riaversi dalla maraviglia. Ben tosto , sen- 
z’ altra istruzione fuor' quella subitamente' ispirata- 

(1) Ego ènim ostcndam illi,' quanta oporteat cum 
prò nomine meo pati. Atti aj-osl , C. IX. v. f 6. 
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gli da Gesù, va a diffondere al di fuo]ri I? su$ dot- 
trina. — E come avea passalo tre giorni sotto un mi- 
stico incubo, consacrò tre anni a lavori sconosciuti 
dalla storia, poi si volse a Gerusalemme, ove il §uo 
nome ispirava ancora terrore ai fedeli. Ma Barna- 
ba, sapendo i diségni di Dio su di lui, lo prese ri tq 
al capo degli apostoli , e Paolo predicò Gesù nelle 
assemblee , il che eccitò contr’ esso ne’ Farisei un 
«dio feroce. Lo consideravano come un traditore, e 
per isfuggire ai loro agguati, si chiuse in Tarso su a 
patria. Di tal tempo la Chiesa nascente godeva in- 
tera pace , e potè scnz’ ostacolo iilcuuo diffondersi. 

Infatuati però da 1 privilegi della loro razza , gli 
Ebrei non si avvisavano che là salute fosse stala re- 
cata ai Gentili. Vedevano nel Cristo il dottor d’Isra- 
ple , e non il Maestro delle nazioni. Ayeano in al>- 
lominazione i Pagani, in uggia ogni straniero; sa- 
rebbersi creduli deturpati , rimanendo sotto al su<^ 
tetto. Il tempo s* accostava d’ unire tutti gii uomini 
in Gesù' Cristo, Signore dell’ universo. 

Qui ancora si rivelano i destini della primogeni- 
tura. 11 centurione Cornelio, della t oorte italiana, 
d’alloggiamento a Cesarea, domanda a Pietro di ac- 
correre a lui; e Pietro, primogenito della -nuova fa^ 
miglia , vierie a trovarlo , dichiarando che Dio non 
fa accelta'ziou di persopa , ma accoglie sibbene in 
tutte le nazióni quanti Io venerano: e pubblica dinanzi 
a tutta l’assemblea riunita in casa del Centurione la 
morte, la risurrezione di Gesù Nazzareno , l’obbligo 
che gli è imposto di predicare al cospetto del popolo. 
Mentre parlava ancora , lo Spirito Santo discese su 
l’ uditorio; e i circoncisi venuti con l’apostolo, uden- 
doli parlare diverse lingue e glorificar Dio, si ma- 
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ravviavano diveder la grazia diffondersi sui gentili. 
Immediatamente Pietro li fece battezzare. Il rumore 
di questo avvenimento si diffuse come uno scandalo 
nella Giudea. Tornato a Gerusalemme, Pietro^ fu a 
tal proposito interrogato: ’t Perchè entraste in casa 
degli ineircort’oisi, e mangiaste con essi *? Pietro e- 
spese i fatti. E fu manifesto che V Eterno chiama alla 
vita tutti i suoi figli. 

* r . • 

Allora il momento di correre verso le nazioni es- 
sendo giunto , gli apostoli , dopo aver composto il 
simbolo che recitavasi a memoria, e non era nè scrit- 
to, né letto, ma a viva voce proclamato da tutti i 
fedeli, si dispersero ognuno,' giusta la direzione loro 
data dallo Spirito Santo. D$ questo tempo Matteo , 
che Cristo avea strappato al suo banco di pubblicano, 
per chiamarlo all’onor di seguirlo, scrisse il suo Van- 
gelo, la prima opera della nuova dottrina. 

Intanto Giovanni pone sua dimora nell’Asia minore. 
Tomaso s’ introduce fra i Parti, Andrea fra gli Sciti; 
Statone arriva in v Persia; Matteo osa penetrare sino 
in Etiopia; Filippo s’avanza nell’Asia superiore; Bar- 
tolomeo reca la parola alle contrade dell’ estremo Ori- 
ente. 

Taddeo, uno de’72 discepoli , converte la città di 
Édessa in Mesopotamia. Già in Antiochia, ove il mag- 
gior degli apostoli à fondato una chiesa , la fedo • 
diffondesi, c s’impadronisce degli uomini di buona 
volontà. Tale era l’ importanza della capitale della 
Siria, che Barnaba andò a Tarso a. cercare di Paolo, 
per venir a dar mano all’opera della salute /quan- 
tunque vi trovasse' profeti e dottori, fra i quali pri- 
meggiavano Simone, dettò il Nero , Lucio il Cire- 
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neo, e Menabem, fratello di latte del telrar.ca Ere-; 
'dè. Fu tale il successo di Paolo, che il nome di cri- 
stiano per la prima volta applicossi agli addetti del 
nuovo cullo, e da questa città diffusesi nell' universo. 

La Previdenza però a più sublime pietà destinava 
Paolo e’isuo compagno. I santi d' Antiochia avver- 
titi da Dio , dopo averli preparali col digiuno e la 
preghiera , consacratili per l’apostolato , lasciaronh 

correre laddóve il santo Spirito li chiamava. 

• • / 

DESTISI DELLA CITTA’ ETERNA 

• * ' ?* L 

Invano avreste osservato l’andamento del Vangelo 
attraverso le generazioni ; ne potreste comprendere 
solo imperfettamente i destini, se non esaminaste in 
pari tempo la civiltà pagana e il mondo, profano in 
cui viene ad operare il nuovo principio , la parola - 
del Cristo. 

Poma , divenuta se^o apostolica o centro d’unità 
del cattolicismo , merita vogliate prendervi la pena 
di fecondare con le vostre meditazioni e le vostre in- 
dagini i dati seguenti brevi e ricisi. 

Quando, distrutta Tebe dalle cento porte , sparila 
la dotta Mentii ruinata -la sovrana babilonia, surge 
in occidente una città , che non à né eguale nel 
passato , nè rivali fra le nazioni esistenti , credete 
voi che un. esprèsso disegno della Previdenza non ab- 
bia voluta questa grandezza?. Giammai Scsoslri, INa* 
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bucodonosor, Artaserse, Cambisc; Alessandro , cser- 
citarono potenza paragonabile a quella de* Romani. 
I confini de’ territori soggetti alla loro sovranità 
superano le geografiche cognizioni della maggior par- 
te degli uomini. La storia non potè serbare i nomi 
di tutti i popoli proni al loro, giogo. La lor gloria 
penetra dalle rive dell’Oceano, Germanico, sin oltre 
le regioni de’ Gommanti e del Fazzan. Dalla Lusi- 
tani a alle rive dell’ Enfi ale,' la loro supremazia ‘sten- 
desi in Asia sul Caucaso, sul mar Nero, il mar Ca- 
spio , il Bosforo Cimmerio , il Scirtfan , il Daghe- 
stan, la Georgia, 1* Armenia, cc., mentre in Africa 
si diffonde nella Libia, nella Cirenaica, nella GelUlia , 
nelle Mauritanie, nelle Oasi , nell' Egitto sino alle 
cataratte del Nilo* 

Certo la è una potenza colossale, e che magnifica 
necessariamente chiunque tì’ebbe il deposito; ma as- 
sai di lungo la supera fa grandezza verso cui ella 
tende, e la saviezza di sua perseveranza. Roma non 
ebbe un re o un imperatore , cora’ ebbe la Francia 
Luigi il Grande o Napoleone. Nessuno vi potè dire: 
«lo Stalo è mio j.Ronia era una associazione; e que- 
sta associazione mostrò all’ universo ciò die possa 
l’unione dogli animi insieme con la fermezza della 
volontà. 

Questa supremazia ebbe per effetto di rannodare 
i popoli stati perpetuamente barbari , fuor d’ ogni cor- 
Fclazione col rimanente degli uomini. Gli antichi con- 
quistatori trucidavano l’eletta de’ vinti, conducevano 
il resto su lontani mercati, trasportavano intere po- 
polazioni, o ben anche le tenevano vincolate al suo- 
lo, caricandole di odiosi tributi.' Flagelli devastatori 
lasciavano, per orma del loro. passaggio lo spavento, 
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la rovina la carestia , c bene spesso i contagi. Nè 
più perdonando alle cose che agli uomini, saccheg- 
giavano i templi , incendiavano ardii , documenti 
storici , distruggeva np da cima a fondo le nemiche 
città. I guasti di Cambise alle rive del Nilo- , visi- 
bili ancora dopo venti secoli ,’ manifestano il suo fu* 
rore. Ma i Romani , in quella vece , conservavano 
ai vinti, con la vita c il territorio, i costumi, la lin- 
gua ed il culto; limitandosi a riformare i loro Vizi 
amministrativi , loro non imponevano die tributi sop- 
portabili , avvezzandoli ad altre idee, ad altri usi. 

Certo vi furono troppo generalmente concussioni , 
estorsióni , enormi abusi nell* amministrazione delle 
province. Alcuni proconsoli , imponendo arbitraria- 
mente .sopraccarichi , resero esoso un protettorato 
ch’avrebber dovuto far benedire; ma era questo , e 
nuli’. altro, un violare una regola , che riesciva per 
sé stessa soccorrevole e confortatcico- 

La corruzione di Roma comincia solo dalla fine 
della repubblica, quasi attestando la insufficienza del- 
1’ antica virtù, del rigorismo stoico nel governo del- 
l’anima. All’ accostarsi de’ tempi del Messia , Roma 
rapidamente si va depravando. Ma quantunque cor- 
rotta, la regina de’ popoli prevaleva pur sempre alle 
altre città pel complesso di sua vigorosa costituzione. 
Iniino allora ella aveva insegnalo .alle nazioni 1* os- 
servanza della giurata fede, l’onor militare, la re- 
pressione della pirateria , del brigàndaggio , l’aboli- 
zione do’ sagrifizi umani , l’ inviolabilità degli aia- 
basciadori, il rispetto del dritto delle genti. 

Incoraggiava gli utili lavori , ne dava l’esempio. 
Copriva le province alleate di ponti) di depositi, di 
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acqui dotti, di templi, di terme, di portici, di scuole, 
di mercati , di ginnasi , di ippodromi , e vi apriva 
comunicazioni, per mezzo d» strade militari, regolar- 
mente fornite di alberghi, di corpi di guardie, di sta-* 
zioni postali. La sua lingua dilatava lo idee , arric- 
chiva gli idiomi, moltiplicava le correlazioni , sten- 
deva, da lontano il commèrcio. Soggettandoli alla sua 
protezione, Roma, obbligò ad un Jun^o armistizio tutti 
j popoli Conosciuti da’ suoi geograh; frammettendosi 
nelle brighe de’ governi da lei sorvegliati, -ne com- 
pose arbitra le discrepanze, ordinò le indennizzazio- 
ni, ottenne riconciliazioni , e veramente dal giorno 
in che si chiusero le porte di bronzo del lepipio di 
Giano , tranne alcune intestine querele, e le brighe 
militari delle legioni al proposito degli imperatori pro- 
clamali, la pace non cessò per più di due secoli di 
regnare sul mondo. 

Tal era ne’ popoli il scotìmen.to del benefizio di 
quesfa dominazione, che in moltissime province - , so- 
prattutto in Oriente, sursero altari al Genio di Roma. 
— E come la materia fu creata prima che sijcressi- 
vamehle si sviluppassero le grandi leggi della armo- 
nia e della intelligenza, Roma, attraendo nel suo seno 
dagli estremi del mondò, sovrapi o inviati barbari , 
imprimendo il tipo delle sue istituzioni alle società 
insino allora le più discordi, produsse una spceie dì 
materiale unità di relazioni e interessi, prima di 
dar opera a quell’unione di animi c di credenze, che 
forma il veicolo del progresso. 

Questa città di ihcomparab’d supremazia manifesta, 
sino dalla origine di sue conquistò , con la tendenza 
uno scopo senza esempio: la magistratura degli im- 
peri. — Anziché alla infame nttassima * dividere pe^ 
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regnare * , nppigllossi a raccostare gli estremi del- 
l’orbe conosciuto. Evidentemente non a suo solo pro- 
fitto le fu conceduto prevaler così sull’universo. La 
politica romana , eccellenza della ragione applicata 
ai rapporti internazionali, reca con sé una tal esten- 
sione di vedute , una sublimità di che trovansi rari 
esempi nel passato, una grandezza si naturale , che 
i libri santi degnaronsi notarne ed autenticarne il 
merito. La Previdenza sembra averla posta al centro 
del mezzogiorno europeo, vicino alle coste africane, 
alle isole ed agli arcipelaghi del Mediterraneo, come 
una vedetta alla conservazione de’ regni. La parto 
augusta assegnatale maravigliava pensatori , storici 
e poeti. La sua sovrumana predestinazione era visi- 
bile fatto. 

L’ osservatore della natura, Plinio; e P osservato- 
re della storia,' Tacito ; il filosofo Seneca; il pitto- 
re de’ grandi uomini, Plutarco ; e i poeti, specie di 
fatidici vati, esprimono diversamente la loro fede co- 
mune ne’ miracolosi destini di Roma. Le dan lode 
di aver unito popoli che non si conoscevano, o non 
s’ eranof incontrati che per distruggersi , e ricevuto 
questa inaudita maggioranza, per recare l'umanità 
all’ uomo (i). Roma sembrava talmente la testa del - 
gran corpo dell' umanità e la capitale dell’universo, 
che veniva chiamata, senza epiteti, senza parafrasi, 
senza pretese, La città. La credenza nella sua im- 
mutabilità, nell’ eterna Sua forza, era quasi domina 
comune a lutti i popoli; e, cosa maravigliosa, prima 
dello spogliamcnto di sua grandezza, per lina specie 
di profezia , proverbialmente nominavasi la Città 
eterna . ' 

(?) Pi»n. hi. nat., Hb. ///, cap. G. 



I cristiani pure riconobbero cerne l’onnipolenza \}i 
Roma avesse di lunga mano preparate le vie alla 
verità che recava il Salvatore. L’ Oriente avea ve- 
duto negli Scorsi sècoli Babilonia 'suggellarsi le na- 
zioni, e porre Israele in comunicazione colle più gran- 
di monarchie del mondo. La parte dell’ incivilire co- 
minciata da Babilonia, che senza saperlo pubblica la 
gloria di Jebova, anche opprimendo il suo popolo , 
sembra trasportata a Roma,- e però il principe degli 
spostoli, colai che ricevette la primogenitura, S. Pie- 
tro, le dà il nome di quest’ altra regina’ de’ popoli. 
Chiama naturalmente Babilonia (i) la città di Romo- 
lo, « eletta secondo la prescienza di Dio padre (2)1. 
Il filosofo naturale, S. Agostino , coglie questo mi- 
stico parallelo, e ne trae forse la idea fondamentale 
della sua 1 città di Dio j, ove statuisce che la gran- 
de unità umana, serve alla diffusione della luce evan- 
gelica. Il gran Bossuet fa pur fondamento sulla do- 
minazione romana per esporre concetti degni del suo 
genio. Parecchi ecclesiastici scrittori dierono vari 
indizi del loro convincimento a tale proposito. 

(1) Salutat vos Ecclesia quae est in Babylone col- 
’lecta. S. Pietro , 7 , cap. V. 

(2) Cominciando la suà prima epistola , l'aposto- 
lo saluta i fedeli « eletti secondo la prescienza fi 
Dio padre 1 , e dice terminando : ( La Chiesa in 
Babilonia è eletta al pari di voi »; il' che necessa- 
riamente significa , « giusta la prescienza di Dio 1. 

Confrontando il verso i 3 del capo V ed il verset- 
to 2, cap. 7 , si avrà la compiuta idea della figu- 
ra di questo nome di Babilonia, sotto il quale S. Pie- 
tro indica la città eterna, somigliante alla capitale 
dell' Assiria per forza , corruzione , è per la parte 
providenziale annunciata pure da' profeti, -, 
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La Chiesa assunse dunque lai difpSa di Ruota, ve- 
neranda istitutrice de’ popoli ; s’ identificò al suo 
destino, é stabilendo nelle sue mura il centro de’ suoi 
insegnamenti e delle sue correlazioni , giustificò la 
speranza delle genti che l’aveano detta la Città eter- 
na. — Considerando dal seno della nostra attualità 
Te diverse fasi della vita di Roma , siamo costretti - 
riconoscere che la Providenza degnò sceglierla per 
suo agente esteriore, ed associandola all’opera delta 
salute, farla servire di stromento alla redenzione. 

Il mistero e l’insolubile circondano le origini uma- 
ne, e per soprappiù lasciano vedere inesplicabili so- 
miglianze tra il popolo re ed il popolo eletto, Roma 
e Gerusalemme 1 2 ! 

é . 

Roma 1 che nome è questo ? d’ onde mai deriva ? 
è forse il vecchio nome sanscritto , Rauma , preso 
in un senso simbolico ? Significa come in malese , 

« Casa e Tempio i, cioè sacra dimora? — Esprime, 
secondo il copto, la razza degli uomini perfetti (i)? 
Sarebbe questa la allegorica espressione del 11 M N 
degli Ebrei ? o forse , stando atta popolare accetta- 
zione, l’epiteto stesso caratteristico di sua grandez- 
za, sublime per conseguenza (2) ? Che che ne sia , 

(1) Nella prima sala a pilastri del sepolcro di 
V sirei /, a Bibanel- Molouk , i personaggi del primo 
gruppo condotti da Oro , figli de! gran Dio , sono 
indicati col nome di Rot-en-ne-Rome , razza degli 
uomini , e, Come sono i primi ^possono dirsi i pri- 
mogeniti e i perfetti. — Champollion , Lettere scritte' 
dall’Egitto e dalla Nubia nel 1828 e i8zg. 

(2) In ebraico Roma vuol dir Sublime , come ili 
greco questo nome esprime la Forza. 
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Roma fa un asilo, cioè una città di rifugio e di pace 
come Gerusalemme, il cui nome significava, la pace; 
e Roma ebbe il suo Campidoglio, come Gerusalemme 
il suo Calvario ; e 1’ una e 1’ altra rappresentano la 
salute, i’ esaltazione, il trionfo 1 e la loro etimologia 
è pure fondata sopra una; testa. Ad edificare il tem- 
pio di Roma, si abbattè la sommità del Tarpeo , e 
con un interralo phe reggeva enormi mura, si for- 
mò 1’ area su cui innulzossi T. edificio ; nella costru- 
zione del tempio di Gerusalemme fu necessario, per 
mezzo di valide muraglie e di spazi colmuti , sten- 
dere, la superficie in cui sorgeva la casa del Signo- 
re. — Così i libri sacri erano deposli nel santuario 
di Jebova : i tre libri Sibillini erano suggellati sot- 
to il santuario di Giove. 11 gran Sacerdote dovea stan- 
ziare a Gerusalemme ; il gran pontefice non poteva 
allontanarsi da.Roma che per poco tempo (i). La leg- 
ge ebraica esigeva pel sacerdote 1’ integrità di cor* 
pp ( 2 ); la legge romana obbligava il sacerdote alla 
perfezione delle membra (3). Ma tali curiosi rapporti 
sono indizio appena della seria e grande correlazio- 
ne, che unisce il destino delle due nazioni. 

Gli Ebrei, razza presuntuosa che non ptegavàsi di- 
nanzi ad alcuno, vennero essi stessi impetrando l’al- 
leanza de’ Romani, c furono per ciò preservali dalla 

( 1 ) Nuovo te aio , nella collezione di monsignoi' 
Mai , /. II tn-4> pa.9 6i. 

* ( 2 ) Homo de semine tuo per familias, qui habue- 

rit maculam, non offeret panes Detì suo. Levita c. 
XXI. . 

' , (3) Plinio, St. nat. , Itb. VII , cap. 20 . Dionigi 
d' Alicarnasso , lib. V-> cap. 2 j . 
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corina, di cui i re di Siria li minacciavano. D'altra 
parte i Romani, che centralizzavano lo scienze e le 
leggi de’ popoli stranieri , dovettero conoscere l’ e- 
braica legislazione-, dopo che la version greca l’ebbe 
comunicala al mondo intero.. Se. r ciarlatani, usurai 
e negromanti ebrei erano sprezzati a Roma, la pub- 
blicazione de* libri sacri d’ Israele dava un’alta idea 
di questa nazione, (^crto, Giulio jCcsare, gran genio 
che prevalse su i suoi contemporanei per la sua uma- 
nità verso gli schiavi, i gladiatori feriti, -e intese sì. 
efficacemente all’ unità, romana ; egli, che. studiava 
eoo tanta cura le istituzioni de 1 popoli esteri , sut 
quali appoggiarsi un giorno erosi occupato delle 
leggi degli Ebrei, delia loro storia, perche loro ad- 
dimostrava predilezione. Fatti più. aperti de’ ra- 
gionamenti attestano le sue simpatie per la Giudea. 
E però a’ suoi funerali fur visti gli Ebrei alzarsi e 
passare successivamente le notti vicino al suo ro- 
go (i). Sin dopo la iporle di Gesù sul Calvario i 
Romani furono pieni di riguardo per la religione de- 
gli Ebrei. Attraversando la Palestina , veniva ordi- 
nalo alle legioni di nascondere le proprie insegne, 
perchè tali effigie erano proscritte in Giuda. *. 

. Per la sua forza .d’ attrazione , la natura de* suoi 
rapporti , non meno che per la sua posizione geo- 
grafica , di questo tempo Roma diventò principal 
focolare, d’ onde pactivansj le predizioni sul nuovo 
re, P ètà dell’ òro, l* atteso liberatore, che dal Lazio 
si sparsero in tutto, il globo,.- e se ne fece gran ru- 
more dovunque. Il loro solo numero può dare un’idea 


{i) Praecipucque ludoei, qni etiam noctibus conti- 
nuis bustum frequentar un L Svet., in G. Ces., 84> 
La Caoce. Vol. I. iS 
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dèlia Importanza che vi annettevano i' popoli; poiché 
nell’ interesse della sua poilitica, Oitavio Augusto ne 
' fe T raccogliere , per darli alle ’ fiamuié j’. più di due 
inda volumi •(»). E di mano in mòno che i tempi 
predetti si avvicinavano, l’influenza romana cresce- 
va, pesando stilla Giudea. Essa ti' aveva introdotto 
il doloroso supplico delia croce , né a caso 'Roma 
s’ ebbe parte negli atti del Vangelo. * 

Rotatelo. " 

. * — L * ‘ * * * 

’ In forza d’un editto romano, nasce Gesù a Betlem- 
me di Giuda. Davanti lin magistrato romano vien ' 
tradotto Gesù dagli Ebrei. 11 rappresentante di Ro- 
" ma, procuratore ai Cesare, dichiara oflicialmente la 
sua innocenza ; ma con tutto ciò, fattolo flagellare, 

Io condanna a morte. /Uji distaccamento "di truppe 
romane assicura la esecuzione della iniqua' sentèn- 
za. Un romano rende testimonianza di sua morte , 
trapassandolo Con la lancia,’ simbolo primitivo della 
proprietà , del diritto e della nobiltà di Roma. Ma 
tra romana pure confessa il primo che questo con- 
dannalo era veramente il 'Figlio di Dio! Da’ Roma- 
ni pure fu Udito Gesù dire alle figlie di Gerusalem- 
me : Di voi piàngete e non di me ; ed essi faran 
versar^ lagrime e sangue alla- deicida città. E per 
chiamare le nazioni della terra al Verbo che le à 
ricevute' in retaggio, laProvidenzà scelse un roma- 
no, che unisse nella soa persona li sangue e lè tra- 
dizioni d’ Israele alla nobiltà delira do di cittadino 
della Città -eterna. -E mentre il maggior degli apo- 


(i) Svetonio in, Auguste XXXI, *- Dionù Cassio , 
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sk)li , che potrebbesi a buon dritto chiamare T apo- 
stolo dc’pri raogeniti ,mm è inviato che al, primogenita 
de’ popoli, il cittadino di Roma è indirizzalo alia uni* 
■versai rtà delle nazioni comprese nell’ immensa unità 
romana. A Roma , sovrana dell’ occidente , 1* Apo- 
stolo de,’ promogeniti e 1' Apostolo delle nazioni van- 
no T uno e l’altro a suggellare col sangue la lesti— 
monianza di loro fe'de. Una forza superiore li spin- 
ge, cbè ornai la spirituale primogenitura, trasportata 
in occidente, deve fissarvi sua dimora. 

0 . f r 

§• ». 

Se si? vuol comprendere perfettamente il carattere 
della missione distinta , e nondimeno data in una 
stretta 'unità di scopo ad ognuno di questi due gran- 
di uomini, bisognerà permettere 'di entrare in qual- 
che particolarità. . - . * . 

Sau’o, persecutore di Ges», fatto uora nuovo pei 
coraggio manifestato nella sua ritrattazione nelle si- 
nagoghe, e per la predicazione, i viaggi, il ritiro^ 
maturato per. l’opera di Cristo?, merita un nuovo no- 
me -, e lo assume dal suo primo miracolo. Avenda 
per un prodigio Convertito il proconsole Sergio Pao- 
lo, ne assumerà ornai il 'nome romano in rimembran- 
za della grazia di cui fu l’organo. Saulo si chiame- 
rà Paolo per 1’ eternità. 

Paolo noH .avea ricevuta dalla natura, nessuno di 
quegli esterni vantaggi che giovano all’eloquenza; 
cattivandosi le moltitudini con la bellezza dolle for- 
me e la potenza del gesto. Ogni sua forza . deriva- 
vagli dall’animo. La sua fronte, spaziosa come quel- 
la della maggior parte de' pensatori e degli uomini 

♦ 


Digitized by Googte 



— 244 — 

di gonio, era calva. Area naso, aquilino, curvato a 
tipo giudaico. Fariseo di razza e per educazione , 
avea assiduamente frequentate le lezioni di Gama* 
lieie , luce . dèi suo tempo senza però trascurar lo 
studio delle lettere profane. La st può considerare 
sulla scorta delle sue Epistole, come iniziato a latte 
le scienze conosciute a* suoi tempi,. ed anche fami- 
gliare alla poesia. Perché ora scrivendo a Tito, gli 
sfugge un. verso di Epimenide; ora, in una istruzio* 
ne a 1 Corinti, .cita un giambo del poeta Menandro, 
oppure , volgendosi agli Ateniesi , un verso d* A- 
ralo. 

Ma, dal momento in cui fu istruito da Gesù Cri- 
sto, gli prende nausea dell’ eloquenza fattizia, delle 
regole dell’arte oratoria, degli ornamenti recali alia 
tribuna: entra nelle .sublimità del Verbo. Egli, abi- 
tatore di questa terra, rapito -sino al terzo cielo, as- 
sociato all* invisibile , ammesso a scene non vedute 
da occhio, non udite da orecchio, . non comprese da 
cuore umano, ne reca una sintesi sconost iuta. Lega 
nella sua intuizione T esistenza dell’ uomo ad altre 
esistenze anche non apparenti , e noniina con sicu- 
rezza, siccome indubbi fatti, i principati., le virtù , 
i troni, le- potenze, le dominazioni, tutta la celeste 
gerarchia. Fa presentire attraverso la sua parola al- 
tre creature, altre innominate apparizioni. Dircbbesi 
aver cólto il. vincolo incomunicabile di tutti gli es- 
seri in questo Verbo, amplificatore dello spazio, do- 
minatore del tempo , viucitor della morte , padrone 
della vita , per cui , e per opera del quale , siamo 
venuti, quaggiù. Spazia ne’ cieli , e dall’alto delle 
sfere considera-) il nostro globo. 

Questo sublime contemplatore della creazione, que- 
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sto ammiratore dell’invisibile ohe ne rivela la satu- 
ra, ripudia per sempre la sapienza del secolo, e s’o- 
nora della follia della croce. Ai suoi occhi, che va- 
le il mondo ignorante, vanitoso e sciocco? che mon- 
tano la saviezza e la grandezza di principi, di' filo- 
soli che ànno adorato serpenti , pietre , Venere im- 
pura, e non ànno riconosciuto 1’ unico autore del 
tutto, nè compresa l’unità? Non li sprezza però l’A- 
postolo , ma li chiama con ardore al retaggio del 
vero. Vuol essere tutto per tutti, volgesi a’ pagani 
di Malta, come a’ savi d’ Atene ed agli uomini di 
lettere della reggia di Gesare. ili vela la grandezza 
dell’ umana personalità , mostrando nell' uomo una 
creatura un po’ al disotto soltanto dell’ angelo. Poi 
proclama la libertà, l’eguaglianza, la fratellanza fra 
le nazioni. La sua affermazione cade dall’ alto, pre- 
cisa , energica e sempre autorevolissima. 

Quale operosità non èia sua! Predica in Arabia, 
in. Giudea, nella Siria , nell’ A caia , nella Beozia , 
nella Macedonia,' nella Troade, nella Licaonu, nel- 
PEgitto, a Corinto, ad Atene, e su tutto il littora- 
le del Mediterraneo, dalla Palestina sino al mezzodì 
delle Gallie e della Spagna. Qual uomo provómai 
più forti contraddizioni 1 1 Farisei, che avevano ap- 
plaudito al suo zelo contro il Cristo, ora lo trattano 
d’apostata; il loro odio inseguolo di città in città. 
Oh come ne giurarono la perdita! Òh quante accu- 
se innalzate contro lui da parte de*" Giudei, de’ pa- 
gani, degli stessi cristiani. Si mette in problema il 
suo sapere , perchè non à séguito Cristo come gli 
apostoli. Si fa anche sotto il suo nome circolare uno 
scritto pieno di ardimentose congetture ; ed egli è 
ridotto a giustificarsi, a provata che non à profes- 
sato alcun errore, -ed a ricordare che à sofferto pel 
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Cristo. Il Dottoro delle nazioni .dice egli stesso: c Af- 
frontai pericoli ne' viaggi , pericoli su’ fiumi , peri- 
coli di ladri, pericoli fra i miei compatrioti, pericoli 
fra i pagani, pericoli nelle città, pericoli ne’ deser- 
ti, pericoli su’ mari , pericoli tra i falsi fratelli. Ho 
sopportato stenti , fatiche , veglie , fame, sete,. - fre- 
quenti digiuni , freddo e nudità. Oltre questi mali , 
che sono solamente esterni, il carico giornaliero, e 
)a sollecitudine di tutte le Chiese... i Fu flagellato 
in cinque occasioni da’ Giudei; tré volte battuto eoo 
verghe, una volta lapidato , tre volte fé’ naufragio. 
Passò un giorno e una notte in mezzo alle onde. 

E perché, mai tanto astio de’ suoi compatrioti con- 
tro di lui? Pel delitto d’aver chiamato i Gentili all* 
legge perfetta- 

' . _ ' A * 

. r 

Gli Ebrei pretendevano fare della salute la esclu- 
siva loro proprietà 1 Divenuti cristiani non volevano 
comprendere che il tempo dciroccidente era arriva- 
to , che non vi sarebbe più distinzione di razza , e 
che il pagano poteva pur diventar erede della pro- 
messa fatta al grande Abromp. Fedele alla propria 
missione, Paolo, sapendo quanto deve soffrire nel no- 
me di Gesù, non indietreggia dinanzi ad alcuna mi- 
naccia. Sentiva per ispirazione che un apostolo delle 
nazioni parlar dovea nella loro metropoli ,.» scrisse 
a’ Romani : Devo adoperarmi pei Greci, pei Barba- 
ri, pei dotti,, pei 1 - semplici : e in quanto sta m me, 
sono pronto ad evangelizzare anche voi che nasce- 
ste a Roma. > Progettò sovente. questo viaggio, ma 
non glielo consentirono le necessità locali delle chie- 
se. -r- Sendo a Cprinto disse ancora die, dopo es- 
sere stato a Gerusalemme , gli sarebbe necessario 
veder Roma : Oporiet me pi Romani ridere. Invano 
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in. Tiro i discepoli, dotati di spirito profetico, io in- 
dussero a nòn andarsene a Gerusalemme: invano. un 
venerato profeta , A gai» , che già avea- predetto la 
carestia , venuto a Cesarea nella casa del diacono 
Filippo, ove abitava Paolo, prese la. eintola dell’ a- 
postok», se ne legò mani e piedi, e disse con le pa- 
role dello Spirito Santo: c L’uomo a cui appartiene 
questa cintola, sarà pur legato dagli Ebrei inGero- 
solima, e lo daranno a’ Gentili », invano il medico 
Luca, che -fu evangelista, e tutti gli assistenti , fra 
i quali doveanu. trovarsi le .quattro figlie del suoospi- 
te, insignite ciascuna del dono di profezia , Io pre- 
garono .con. le lagrime agli occhi a non andarvi : 
bisognava, che vedesse Roma dopo il suo xi torno da 
Gerusalemme : Oporlet me et Romam videre ; e 
prosegui la sua strada. . 

• , «- - 

•v ■* 

E noto come, dopo una arbitraria detenzione di qua- 
si due anni a Cesarea, fu sotto* la custodia d’ un ro- . 
mano, per ordine d’ un romano, condotto alla città 
eterna , ove, malgrado i suoi ferri, predicava in tutta , 
libertà il regno di Dio e il signore Gesù Cristo. Dalla 
sua prigione la sua parola, elettrizzante ogni anima 
non nata dalla carne , penetra sino sotto le scintil- 
lanti vòlte del, palazzo di Cesare.— Scrive alle chiese 
da lui fondate, a’ popoli da lui convitali alla scienza 
della croce; mette io .correlazioni barbari e grandi 
di Roma, schiavi e ufficiali dell'imperatore l 

Paolo , unico atleta -del Cristo sceso in lizza con 
la stoica filosofia , la sola che abbia preso piede in 
questo paese , distrugge le sue pretese , rovescia le 
idee tradizionali , aboliste i dorami del gassato , e 
scopre all’ animo ciò che nessuna dottrina aveva in- 
segnalo: la dignità c l’eguaglianza dell’ essere urna* 
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so, in forca della sua identità d’ origine. E come ci 
< non arrossisce del Vangelo (i) », prova la fermezza 
di' sua fede nel trionfo di Cristo, investendo d’una 
missione di confidenza e d- onore uno schiavo ladro 
e fuggitivo, il quale, anziché approfittare di .sue pre- 
diche nella casa del nobile Filemone a Colossi, area 
scelto forse questo momento d’edificazione per ìspo- 
gliare il proprio signore, e fuggirsene. Ma lo schiavo 
s’ era da quel punto raccolto sotto il vessillo della re- 
denzione; e* rigenerato dal battesimo, rinato a Gesù ' 
Cristo ne’ ferri dell* apostolo, era divenuto uomo nuo- 
vo. Ecco t^ual procede il dottore delle nazioni. Ecco • 
come ei si piega al beneplacito ed ai rigorosi .pre- 
giudizi del mondo. Sulla scoria di qoesto semplice 
fatto , che rovescia tutte le idee ricevute , pensate 
che sensazione dovessero produrre ir liberi suoi por- 
tamenti e la veemente energia di sua parola fra i 
retori, i grammatici, i legisti, gli oratori e » filosofi 
di Roma. Confessa egli stesso che la sua prigionia 
è celebre in corto come in città; e che trevansi santi 
anche nella reggia di Cesare. 

Badate» ...... 

• Paolo, che visse sostenendo la sua dignità di cit- 
tadino , e mori di spada da vero romano , sembrò 
rappresentare nella sua persona i destini della etili 
eterna. . > 

Roma- aspirava alla religiosa unità , come corona 
dì sua politica unità, e non potè ottenerla. Sdegnasi 

#%%%%%%»%% V.%%% 

(i) Non enim erubesco evangeli um /. ad Rem . 

J, ^ 
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contro il nuovo culto, solo ribelle, ed essa medesima, 
è vinta dal Cristo, c l’ affaccendarsi per secoli di sua 
dominazione non s’ebbe altro frutto che di agevolare 
la predicazione di sua legge. , , . . 

Similmente Paolo , con la sua scienza rabbinica 
raccolta i, a’ piedi di Gamaliele.» y non aspirava cbe 
a diventar Toracolo del Fariseismo, a far, prevalere 
la sua setta. Invane si irrita contro la nuova scuo- 
la (i), e studiasi distruggerla cou la violenza. Que- 
sto zelatore, cbe per argomento adoperava la forza, 
vien egli stesso dalla forza soggetto. Gli c è duro re- 
sistere al pungola J. Entra di forza in società con 
Gesù , ad onta di ogni sua resistenza è trascinato di 
forza a Roma , dove la sua schiavitù serve alla e- 
mancipazione degli animi. JE come Roma avea da* 
suoi primordi posseduto il principio del suo vigore e 
lo scopo umano de’ suoi sviluppi « Paolo diventa ad 
un tratto saputo in senso evangelico, e dottore del- 
le nazioni , senza essere* discepolo di alcun mortale 
maestro, , 

Altra è la via di Paolo, altra quella di Pietro, 

Pietro riassume nella sua vita Pimmagine della razza 
primogenita, e di Gerusalemme sua capitale. Gcru-, 
salemmc fu istruita progressivamente, poco a poco, 
per mezzo della tradizione, della legge di Mosè, de* 
miracoli de’suoi destini. Simigliantemente l’apostolo 
de’ primogeniti è istrutto successivamente, per inizia- 
zione : — condotto a Gesù , non segue tosto il suo 

(i) Chè agli occhi de ’ Farisei e de* Sadducei 
Gesù e i suoi apostoli formavano una scuoia d'au- 
daci innovatori. ■ ' 


% 
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Maestro. — - H' Salvator© gli dà -dapprima un sopran- 
nome simbolico 1 figurativo degli alti destini che gli 
sono sefbati. Poi , dopo che Pietro ebbe, dichiarata 
la divinità del Figlio dell’Uomo,' Gesù gli promette 
le chiavi del regno de’ cicli. Più tardi lo sceglie per 
essere testimonio e delle glorie della sua -trasfigu- 
razione, e della amarezza di sua agonia.' Finalmen- 
te , dopò la risurrezione gli appare prima di mo- 
strarsi agli' altri discepoli^ poi gli trasmette la dire- 
zione spirituale del mondo. 

Pietro non tenta stabilire sua dimora a Gerusa- 
lemme , perchè ornai non é -più fesidenza della pri- 
mogetiilura, L’abbiam detto: sulla sua croce il Sal- 
vatore era vólto ad occidente, di cui Roma è la ca- 
pitale; ed ora dall* occidente moverà lo spirito di ve- 
rità. Va dunque a Roma, ove già stanziano molti 
suoi compatrioti. •L’apostolo de’ primogeniti, operando 
qual primogenito degli apostoli, entra il primo a Roma, 
pel primo vi pubblica il Dio crocifisso , vi scrive- la 
sua prima epistola, e di là ritorna a Gerusalemme. 

Per ire volte si fa- a notificare la redenzione agli 
Ebrei del Tcbro, ebe aspettavano ancora il Messia. 
Dopo queste tre intimazioni ‘ alla città eterna , vi 
fonda, stanziandovi, il centro della cattolica unità. 

Erano allora in voga- le pubbliche letture ne'let- 
terori mattutini e serali covegni. Ma , conservando 
d. suo carattere nazionale, Pietro è entrato a Roma, 
oscuro, sconosciuto: vi vive fuori delle società lette- 
rate e delle grandezze del secolo. Predicatore degli 
Ebrei, si dà soprattutto al suo popolo, divide lo sprez- 
zo elio lo aggrava, c muore 4et supplizio che gli era 
serbato. . 
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Nella stale del sessantacinquesimo anno dell’ eri» 
cristiana ^ senza dubbio per effetto delie denunoie 
de’ Farisei, l’odio dò’ quali lo perseguiva dovunque, 
P illustre Paolo cita stato di nuovo incarcerato ; men- 
tre, padrone dell’intera sua libertà:, Pietro ingran- 
diva il regno di Gesù Cristo,. 1 ‘ ’ 

• j > -• 

Da ciò che la tradizione riferisce, le disposizioni 
ostili dell* imperatore ispiravano però ai cristiani Vivi 
timori pel loro vescovo. — Lo supplicarono di allon- 
tanarsi di colà ,- e cedendo ai loro voti- , Pietro già 
varcava le mura , lorcbè scórse il divino Maestro 
dirigersi dalla parte della città. Pietro , con la ri- 
spettosa sollecitudine che gli era propria, gli domandò 
dove andasse: t A Roma, rispose Gesù , per esserv i 
di nuovo crocifisso}. Il vicario di Cristo tornò tosto 
in città-, perchè avea compreso lo spirito e la pro- 
fezia della apparizione. Come il suo Maestro, sogget- 
tassi liberamente e volontariamente al suo destino. 

Estendendo un'ultima volta le sue sollecitudini sa 
tutte le chiese , volse ad esse insegnanjenti , * esor- 
tazioni , e loro annunciò la sua prossima morte in- 
questi terminin Certo che. io debbo presto abbando- 
nar questa tenda, come il nostro signor Gesù Cristo 
me lo à significato (i) », Dal canto suo l’appstoto 
delle nazioni , avvertito della sua fine , soriveva al 
discepolo Timoteo: « Sto per essere sagrificato, e il' 
tempo del mio fine s’accosta (a) ». Pietro, arrestato, 

(i) Certus quod velo* est depositio tabernaculi mei, 
secundum quod et Dominus nostcr fesus Christus-si- 
gnificavit mihi. 5, Pietro apostolo , epist.' LI, cap. /. 

(a) Ego cairn iato delihor , et teiupus rosolutionis 
meae instai. S. Paolo a Timoteo , cap. JF. 



fu gittata nel carcere Mamertino , e condannato al 
pari di Paolo, l’emulo di sue fatiche. Lo stesso giorno 
I* apostolo de’ primogeniti e 1* apostolo delle nazioni 
furono condotti al supplizio. Come giudeo Pietro fu 
crocifisso , e solo ottenne d’ esserlo a capo in giù. 
Avuta riguardo alla qualità di cittadino romano , 
Paolo s'ebbe la testa tronca. 

' D'allora in poi, ad onta della ostinata sua resisten- 
za , ecco Koma conquistata a Gesù Cristo dalla pa- 
rola, consacrata dal sangue, e preposta al manteni- 
mento dell’unità spirituale. Sotto la protezione della 
croce la città di Romolo diventerà realmente la città 
eterna. Alla sua primogenitura politica succederà la 
spirituale , e compirassi quindi quella eternità che 
annunciavano profeticamente le voci de* popoli. 

E quanta Roma fu maggiore delle altre città, tanto 
il principe dell’apostolato supera gli altri apostoli. La 
sede di S. Pietro soverchia tutte le sedi dell’ episco- 
pato. Cosi la Providenza, che avea scelta una terra 
per essere retaggio de’ figli d’ Israello, predestinò una 
città a- divenir centro dell’ unità, deposita della tra- 
dizione, cattedra dell’ infaltibil dottrina. 

V elevasi un sol luogo, come volevasi un sol uomo 
per unir tutti i luoghi e tutti gli uomini in uno spi- 
rito medesimo; perchè, ad impedire indebolimento e 
rovina, ogni governo non può avere che un capo ed 
una capitale. 

Nè forza , nè durata senza unione. Non unione 
senza scopo d’unità; non unità senza Uno solo. 

wns DEC xono PRIMO 
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